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AlTIlluftrifs. c Reuè'rendiis.' 
MONSIGNOR 

C A R L O 

FABRITIO 

GIVSTINIANI, 

.VESCOVO DI MARIANA i 

IT ACCIA. 

f ? L'Abbate Michele Giuftiniani. 

S ignificai gì a a V.S. lllufir fisima 
il mio rìttr amento dalla Cor- 
te di Roma in quefia mia Badia , do- 
po la morte dt Papa Jnnocentio di fe- 
lice memoria, per attendere , con mi- 
nor diftnrbo , allaperfettione d* alcu- 
ne mie Opere, e farle vfcir' in luce, 
non meno per comun beneficio , che 
per maggior decoro della mfira Fa - 


miglia- Bora m' occorre dìfoggtun* 
gerle dibatterle' mefi adietro, ter mi* 
nato vna dell' Origine delU Madon- 
na di Coftantimpli colle di lei 
traslationv.la quale difendo fidi* da | 
me inaiata iRoma y pen ifiamparfi , e 
tornata così [torretta y chem haco- 
Jf retto a far venire di Napoli qua la 
Stampa , per ■ ajsiftere io fi efi o alla 
correttone dell altre: Fin. tanto però, 
che non finifeano. d‘ imprimer fi le Co - 
Jlitntioni Giufitniane Ecclefiaftiche , 
e la Gloriofa Morte de Diciotto Fan- 
ciulli Giufi intani , ho prefi rifilatone 
di rifi amp are quefie Operette Spiri - 
tuali del nofiro Venerabile Padri 
Giorgio, con la di lui Vita, da me 
fritta, e dedicarle a V .S. I llufirifsi- 
tna,sì per tiftificar le l offequio y eh io 
continuo diprof ejf are a* fuoi meriti , 
ben ricono fi luti ancor a dalla S untiti, 
eli Nofiro Signore , Papa Alejfindro, 
con promouerla % sul bel pr ine pio dii 
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p* fa* Tonteficato\ allaChìefiadiMa* 
tre riana , vna delle più ragguarde- 
tio noli del Regno di C orfica , corno 
h b per cooperare al di lei zelo ver* 
itti fi la (alate delC anime de * (noi 
ffr Diocefani , con diftribair gliele nella 
y fa a prima Vifit a. Con occafióne poi dì 
tìl dirizzarle vn mio libro particolare i 
hit m'ingegnero d'efprimer meglio li 
, pfii fae lodeuoli qualità inonfeguendo di 
Itti prefentt ; accùcht non apparifea più 
}(k lingaita lettera Dedicatoria, che la 
, io fitti a. Operate mentre (applicò V . Si 
'ulti* lUuftr fisima i- grader e quefi* ajfeU 
Sp tuofit dtmofir adone dettammo mio , 
Iti Uforiuèrenza , e le auguro dal Sig* 
Ja f Dio quelPafufienza , che te (ari ne* 
f rii cefi aria y per efir citare degnamente 
, fi U (aagrauifisma Carica D'Anelli^ 
ut# no lilQÀi Marzo i6^6 % 
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Zippriuatìonì l 

H Auendo reuifto, per órdine 
di Monfignor Illuftrifs. o 
Rcuerendifs. Lorenzo Pollicini, 
Vcfcouo d'Aucllino, eFrigento» 
il libro intitolato, Operette Spiri- 
tuali del Veneràbile P. Giorgia 
Giuftiniani della Compagnia di 
Giesù,colla di lui Vita,fcrittadal- 
rilluftrife, Sig. Abbate Michele# 
Ciuftiniani snonhò ritrouato in-* 
quello cofa , che repugni alla Fe- 
de Cattolica, nèà* buoni coltami? 
9nzi hò con miafodisfattione ® 
ìcruato motiuicófaceuoli al cui- 
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to dittino, e non poco vtili à co- 
loro, chedefideranoincaminarli 
alla vita fpirituale, che perciò la 
Rimo degno delle Stampe per 
comun beneficio . Auellino li 4* 
Aprile 1655. 

fybritio G duetti Primicerio ì é'c. 
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IMPRIMATVR. 


Trandfcus de Ale xijsViear. Getter. 
AbelltìH». & Fr^ueutiuttt. 


Proteftd deli Attuerei . > ■ 



; ' TV fi I protetto , eh’ in quefti 
. AVI breui racconti della Vi- 

ta del Venerabile P.Giorgio,non f 
Ij c fiata mia mente d’attribuirgli 
jj culto, nè vencratione alcuna, ma t 

i fcriuerla femplicemente , comtr 
‘ Auttorepriuato,c conformarmi J 

J in&we co’/entimenti della Sede 
: Apoftolicà, c co’l Decreto della., f 

• . Sacra Góngwgatioiie del- Santa 

! Offici®, vfeito à’ 1 j. di M*m> del i 

i f^2J.ecònfirmatoà , 5.ditugU<^ $ 

• del 163 4„fecondo la dich jàratio- 
ne fatta da Papa Vrbano Vili. di 

" felice memoria à’ j. £ Giugao 
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r Ai Verter abilem f. Gtèrgium 
ntanum Sic. Ufu , huius Opufculì 
A attore ™ , tfuod denue typis 
~ impreffum eft per llluprifs 
* &. Abbate™ Mtchti* 

•4 

lem luJHnunum • 

i . . ’ * .» 

. ■ D. Angeli Rogerij 

> •? i -Tf ' \ * " * i ' . ié* 

“ EPIGR A M MAJ 

V h me fers graniteti cupiéns noe idi 

nere: nobis 

Jtcftituis vitam , dum tibi vita granisi 
ffmbttstfxMo viuensjingnaq; difertusj 
Vivificai fcripttt mietuta , cete, tuis • 
fiec momisytuagcfta manenti tua fari* 
pta loquuntur , 

Michael viuere luce 

facit « 

^ e vivente , datar nobis , jk&J vivere 
magnttm tfii 

%}Htrc mjqiptis plm mwcnib triti 

tu 
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SVCCINTA 

RELATIONE 

» DELLA VITA 

DEL VENERABILE J 

PADRE GIORGIO; 

GIVSTINIANI 
DELLA COMPASNIA 

DI G I ES Vr 

G IORGIO Giuftiniani, del* 
la Compagnia di Gicsu ; 
diede principio alla vira mortale, 
in Scio, neiranHO 1 5 6 9., à vent - 
bore del vigefimofefto giorno di 
Settébre ,e fu primogenito d'An- 
tonio , Patritio Genouefe , de* Si- 
gnori di quclttfola , e d’altre ag- 
giacenti nell 1 Arcipelago . Il qua-; 
le, effendo rimafio prruo dellaj 
parte^hTiauea nello Stato, occu- 

a 5 pato 


pato fraudolcntementc da Soli- 
mano,Tiranno de’ Turchi, Andai 
1 5 66.£ i y.d’ Aprile,c dubitando 
ragioncuolmente , che venendo 
Giorgio , e gli altri figliuoli iru 
maggior’ età, non gli fofferó tolti 
da’ Turchi, per fargli Giannizzeri, 
conforme haueano tentato di fa- 
re gli altri diciotto Fanciulli Giu- 
ftiniani*(I quali, eflfendo flati mef- 
fi nel Serraglio in Coftantinopo- 
li, e circoncifiper forza, foftenne- 
ro collantemente più tofto acer- 
bi tormentile la ftcfTa morte, che# 
rinegarono la Fede Cattolica^. , 
corrf habbiamo pienamente pro- 
uato nel libro, vltimamente Icrit- 
;o,foprala gloriofaloro morto > 
con auttormà di Giacomo Bofio 
nclTHiftoria della Sacra Religio- 
ne di San Giouantti Gicrofolimi- 
tano , nella Terza parte, nel libro 
trentèlimo fello , fatto Tanno 

1565. 


i5 66., d’Henrico Spondano,nel- 
la Continuatione degli Annali 
Ecclefiaftici del Cardinale Baro- 
nie, nello lteflo anno, e d’altri gra- 
uiffimi Alatori, riferiti dal Signor 
Leone Allacci da Scio , nella C5- 
fenfione dell’Vna » e dell’Altra-, 
Chiefa, Occidentale, & Orientale, 
nel Terzo libro , nel capitolo fet- 
t imo, dal Padre Abbate D. Perdi* 
nando V ghelli,neH’Italia Sacrai, 
nel Terzo Tomo , nella Vita del 
feruo di Dio , Giulio Giuftiniani , 
Vefcouo d’Aiaccio , nell’ Appen- 
dice , e dal Sig. Agoftino Calca- 
gnino , nelle Sacre Palme Geno- 
uefi) lirifolfedi trasferirli in Ro- 
ma, non folo, come Patria comu- 
ne di tutte le genti , ma come do- 
micilio ancora principale della_- 
Chriltiana Religione:® odio del- 
la quale , eflendo ftatafpogliataj 
da' Maomettani del Principato la 

a tf fua 
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fua Famiglia , fi perfuacfca » nonJ 
fenza fondamento, di poteThauer 
quiui qualche folleuamento dalla 
patema carità del Sommo Ponte- 
fice, capo di quella, per manteni- 
mento della fua Cafa. Efeguì An- 
tonio il fuo prudente proponimé- 
to,verfo Tanno 1 5 7 7., nel Ponte- 
ficato di Gregorio XIIL: dal qua- 
la, no che dal Cardinale Fra Vin- 
cenzo Giuftiniani, e, dopo la di lui 
morte , dal Cardinale Benedetto 
Giuftiniani, fuo Nipote, ottenne* 
congruo foftentamento alla fua^ 
famigliuola,confifl;ente all'hora-r, 
oltre la fua perfona , e quella di 
Maria fua Conforte, in quattro fi- 
gliuolijtrè de’ quali erano mafehi, 
& vna femina. Antonio^ Maria.», 
dopo eflfer viuuti , per alcun tem- 
po,in Romaica molte virtù chri- 
ftiane , terminarono la vita , con-. 
Pentimenti <ji gran pietà 2 e furono 
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spelliti nella CapelTa de* Giudi- 1 
niani,efiftente nella Chiefadi Sa- 
ra Matiayfopra la Minerua. Ange- 
lica, vnica loro figliuola, hauendo 
menata vna vita , veramente An* 
gelica in Terra r per tfpatio d’ot- 
tanta,e più anni, in flato Vergina- 
le, pafsòrcon ottima difpofitione * 
al godimento- dell’altra in Cielo , 
che non ha fine, e fu- ripofta nel- 
la fudetta Sepoltura* Fra Dionigi» 
vnode’figliuoli, entrò nell’Ordine 
de’ Predicatori , ad imitatione de* 
fboi maggiori ; ch’in effo hanno 
confeguito > in diueFfttempiVtutti 
if gradi, e dignità,- che ,-pind'ògni 
altra Religione^ eopiofo;e,dopo 
hauer efercitato Cariche confi- 
derabilijcon non minor fila lode» 
che fodisfiitrione de” fuoi Supe- 
riori, finì di. viuere inquefloMo-^ 
do,pieno di miferie y con ifperan* 
za di godere aell'Empirf o Vitali 
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colma di fcmpiterne confolatio- 
ni. L'altro figliuolo, per nome* 
Filippo, non potendo fodisfaro 
pienamente agli oblighi del fanto 
Iftituto della Compagnia di Gie- 
sìi , à’ quali , con gran fèmore , 
sera fottopofto , fu aftretto, ben- 
ché con fuo grauiffimo difgufto , 
di ritornare alla vita priuata, dal- 
la quale , dopo ‘'qualche tempo , 
pafsò diuotamente all’eterna»,. 
Ma Giorgio, hauendo , per ifpa- 
tjo di fette anni , diligentemen- 
te ofTeruato la vita , & i coftumi 
de’ Padri della fudetta Compa- 
gnone! Seminario Romano, oue 
era flato niellò, e foflentato da». 
Papa Gregorio, fotto la loro di- 
rettione, e fentendofi interiormé- 
tc eccitato à feguitar’il medefimo 
Iftituto, chiefe, & ottenne da Pa- 
pa Sifto V., che, dopo la morte di 
Gregorio, Io mantenca nello ftef- 
, ■ io 
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^fo Seminario , di fecondar la fuàJ 
olB!i vocatione,e prefe l’habito* nella*, 
.^folennità di tutti i Santi , primo. 
u giorno di Nouembre , del 1 5 87. 
lattei Nouitiato di Sant* Andrea, à 
JfCl Montecauallo, in tempo apunto, 
^ che fi ritrouaua iui ancora il Bea- 
M to Luigi Gonzaga , che gli diede* 
jaj, opportunità di riguatdare atten- 
tamente, Se, in qualche parte, an- 
^ che imitare le di lui virtù (ingoia^ 
ri.fi lìcom’eglijnel corfo delle let- 
p tere humanc, hauca dimoftrator 
^ vna gran viuacità di fpiriK), Se vrf 
pj, cleuato ingegno, e giudicio, oltre 
yna grand'inchinationc alTopere' 
^ di pictà,e di diuotione, così fece 
^ tale profitto, nel tempo dclfuo 
j Nouitiato, che riufeì vn perfetto 
L Religiofo . Trasferitoli dal Noui- 
p tiato al Collegio Romano , diede 
a fine alla Filofofia, in compagnia^ 
^ del fudetto riueritifliino fuoBea* 
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toLurgi.Defiderando pofciagra- 
demente d r efercitare l’ardétefua 
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carità , in beneficio dell’animc^ , 
hebbe licenza da’ Superiori di 
predicare la parola di Dio, così j i] 
dentro lo fteffc Collegio , nello n 
Congregationi de r giouani,come 1 <] 
fuori* dimofirado in quefto Apo- d 
ftalico miniftero vnlfalenro mira» * 
bile , e sì fatta eloquenza natura- £ 
Ie,che rendea flupore, e cagiona-^ 
nanonmenocommotione, effe- c 
ftiédat ione negli animi degli V dì- ! ì 
tori ; che però il Padre Claudio j 
Acquauiua, fuo Generale, ancor- f 
ch'egli non haueffe darò prinei- i 
pio alla Teologia,hebbe tuttauia ti 
perbene dimandarlo, con altri 
Religioni’ della Compagnia, à col- j { 
tiuarc in v Scio la Vigna del Signo* g 
re, deftiruta di fui&icnte numero, 
d*Operari j ? : della quale mifliono, / 
& operationi così fcriue , fotto 

r*a- 


igp Tannò 1648., il Padre Domenico , 
ili .Mauritio, di Scio, degno Religio- 
ni fo della fteffa Compagnia , al Pa-’ 

1 1 dre Generale,per quanto riferifee 
cf. il Padre Napi , nelPHiftoria Ma4 
noferitta degli huomini Illuftri 
0 del ScminarioRomanoi^/r^w; 

dice » 1595 . i ordine di Papa eie* 
p mente VI 11. fu mandato il Padri* 

0 Benedette Molefi per Superiore con < 
$ dotatori Padrii i fratello Giorgio 
■h'i Giufliniani per Maefiro di Scuoiai 
i/c tignale dal bel principio , cV ardui 
ni egli operaua più per fatate del • 

fi f anime , che gli altri tre f abito ifti* 
fi tuo vna Congregatane de' giouineù 
$ ti , il primo de * quali ero io con altri 
$ dot della mia eta> e da quello pie doto 
$ feme germogliarono altre tre Con* 

$ gregationiy aggregate alla primaria 
\ di Roma\E perche alt bora lagiouen - 
tu di Scio era molto furata ne Ih haliti 
t giuochi mafsimenelli giorni fefttui^ 

1 - * ~ ?f M i 


is ^ : 

vfanA quejfarfe di raccogliere tfudti 
gióvani poteva , e li conducala feco , 
bar din vn giardino > bora alla mari* 
va in qualche riviera » & ancora a 
qualche Chiefaye quivi faceva gioca- 
re ,e ricrear fi tvtti y narrandolt femprt 
9 qualche hìftorìa de Santi , e velica 
€hiefe face do qualche breve divetta - 
ne j in quefio modo venne àrender/f 
t facile U buona educatione di giova - 
niy e li levava da molte acc afoni di 
| fmarfi . In tale maniera legò li cuori 
; della gioventù di Scio , che non fii- 
? matta altra ricreai ione , che quella % 
li dava il loro Maeftro Padre Gior- 
gio, con il quale fi ritrovavano fpeffo # 
S'era qui dimenticato il buon vfo di 
r predicare , quale egli ripigliò con tut * 

tocche fufie CM aefiro di Scuola,e non 
Sacerdote , faceva anco la Dottri - 
naXlhriJliana con tanta gratiaye fpi- 
ìj» rttOyche tirava dietro fe ogni fort e dà 

genti , oltre tutti li fanciulli >e fan- 
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'tfi fittile di Scio Squali infesti atta i pri- 
tf mi fondamenti di vn vero Chrtftia- 
t)o y con che v emuano ad imparare 
w* molti altri adulti , e vecchi , che fi ri - 
f trouauano ignorantifsimt „ E perche 
’tif concorre nano ancor* altre perfine* 
à gii #rutte 9 per quefie ancora dama 
$ molti fanti documenti per viver dar 

# buoni Chriftianì . H amena talenta 

* f articolare ammonire li entri al peto- 
16 $ intento definii peccati>ér * pianger- 
ti gli . Nelli Sermoni della Taf stono di 
ti Kefir e Signore , ch'orano cofia filita 9 
\ tnquefta faceùapiangere tutti 9 cht> 
u lo fent inane con marauiglìa i ogdv- 
*' BOXsé penai* quei tempi fi confejfa* 

vano, e communicauano vna volta 
‘ f anno , egli con le fine prediche , Ó* 
1 ejfertationì nelle Congregatiom f in- 
duce a mutar fi ile } e così comincio fa 
gente a frequentare li santi Sacra- 
menti con ogni deuotioncye picta\ poi- 
ché Ter* h ormai ejlinto il culto * -e 

Mz 


pietà chrìftì/MM frimài chefir tntzà 
xo del Padre Giorgio fi rinouaffe 
Yniuerfahnente in tutti lo fptrtto , c 
feritore della f rinfittita Chìefa£ope% 
rationi , che focena il Padre Giorgio , 
ancorché non fujfe Sacerdote , tratta 
1 ali,cbe fareu, a, che nonfe li douejfe 
ritardare piti la dignità Sacerdotale* 
ir attendo /ufficiente feienza perdei - 
14 grado r f ero venne ordine di Koma^ 
ah? ancorché non bauefie fiudiat # 
IT e elogia ? fifacefft Sacerdote ,e. però 
neltéft^afira Patria venne ordina* , 
to daaMonfignore ìMufirifsimoy e~ 
fiotto di Se io, Bene detto GarcttoJFra - 
refi ano, & effondo flato già ctifaefira 
la fua parte , ciac iltempo y che s'vCa 
nella Compagnia dì tre , o quattro 
anni , fe gìt ordinò, che lafciaffe U 
fittela, e fife Op erario ne IP aiuto del* 
f ànime , minifirando Sacramenti , 
predicando ,t facendo altri Mi nifi e* 
tìj Sacerdotali* Si diede dunque ad 

“ " vdir 
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idir le ionfe filoni, & i predicare^ 
nelli quali efferati) fodisfaceua mi* 
r abilmente , con filando tutti , & iti* 
ffer fiorandoli alla fteta\ dt qui nffcc* 
ua , chi ognuno ricorreua alla fua 
gran carità , > e zelo ,per trouarfi tutti 
aiutati . fatto Sacerdote, fu manda - 
to con il Padre Ottauio Bulgarino 
Superiore della Reftdenza alla cM fi 
fione di Co/lantinopoli , dotte fu rie e* 
uut o, corri vrì Angelo di Dio, dall' Ec- 
celle nti/sìmo Signor Girolamo Ca- 
pello , ch'era in quel tempo Bailo di 
Venetia ; In detta CMifiione fi trat- 
tenne doi fòli mefi con hauer operate 
gran cofe in aiuto de* cbnfiiani, qua- 
li mal volentieri lo lafcurono parti- 
re, ma così haueua ordine d$ fare, per 
cRcr fiato richiamato a Roma dal 
Padre. Claudio Acquatami, Generale 
quale volfe,che t or nafte, per attende * 
re allifludij di Teologiche non he- 
tteu* fi editto , Ritornato % ehtfu da 
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Coftantimpeli a Séìo , dette fpargen- 
dofi voce, che doueua lafciariaPa- 
trio . , tuttofi commofie à pianto , e fi 
propofe di non lafcidrlo andare , in 
modo che fune cefi ario , cticgliftefo 
perfuadeft la Citta a lafciarlo parti- 
re , promettendo in nome del Padrz^ 
Claudio A c quantità , che Ibaucffe 
mandato , finiti It fi adequali sbrigò 
in dot anni per efier grandemente 
bramato dalla Patria, douc fu inaiato 
t anno 1 óoiMà in Ve netta filtrata 
tenuto da quei Signori, mentre fi auto 
affettando f imbarco, ette predicando 
nella Chief a nofira deW H umiltà, 
per ejfer poco capace , per il gufo gra- 
der he v era dé'Juoi Sermoni, e predi- 
che, le Gentildonne nonfi curauano 
andar a pranzo, per hauer il loco pre+ 
fo la mattina per poterlo fentire com- 
modamente.Dopo la morte del Padre 
Giorgio, non filo dalla Citta tutta di 
£ ciò, c b'hamemoria del gran frutto , 
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J*eie faceua , tua dalli Padri della C #- 
^pagnia*che fono flati fucceJJori> (i di- 
1 ’ ' r e , ch'il Padre Giorgio h abbia f ondo- 
sità la Mifsione di qucfflfola , e che 
Anelli fuoi buoni fondamenti hanno 
^ fabricato t Pofl ertone fin bora non fi 
^ ricorda alcuno efl ere t fiato fimile al 
ffuo valore , e che quanti fono venuti* 

> dopo di lui , non fono arriuati a fata 
^ parte di quello,ch'ha operato il Fadri 
/j;l Giorgio in detta Mifiionèfèì Signor 
^Gafparó Bombaci , eruditifìimò 
ltt . Hiftorico, nelle Memorie Venó- 
jf rabili di Bologna, trattando dellè 
(i j cofe operate dal Padre Giorgio i 
r * e maflimamentein quella Città , 

* con emendarli (blamente ciò, che 
^ dice del tempo della nàfeita , O 

* della Tua prima partenza di Scio , v 

* conforme habbiamo lignificato 
lft à lui ancora, fcriue quanto fìeguu 
^ Fu Iflitutore della four anonimato. 

Cogregattone (cioè di Giesù, e Ma- 
ri^ 
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Ha , che tiene il domicilio nella] 
Caia della Compagnia di Giesù 
in Bologna ) UVadre Giorgio Giu - 
fiiniani della Compagnia di Giesù , 
la cui memoria ,fe non fofie inferiti 
fra quefti racconti , m* acquifere i no - 
fa d’ ingratitudine > con btafimo anco - 
ra della nofira Patria , non hauendo 
fpefe quattro /lille d, inchtoftro per 1 
quello , eh* a nofiro comun beneficio *| ■ 
per lo [fatto di più di quarantanni , c 
ha fatti vfcire dalla (ua bocca abbon - 1 1 
dantifsimi i [acri torrenti d’imfa- 1 
reggiabile eloquenza . Echi} fri di ' 
#W*', che non Chabbia vdito in ogni ^ 
tempo in ogni luogo infaticabile ^ 

Predicatore , & adendolo non h abbia L 
riceuuto o buoni c enfigli , o fentito co- c 
funtione de * peccati commofsi ne i 1 
piu interni [entimemi dell animai lo ^ 
non m'vfurpo gli fplendori dei Re - 

P 
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gni de IP Oriente , fe di quefio notai il 
k uomo , che nacque coli neltlfola di 
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Scio, faro memoria fra no fi ri concit- 
tadini ^perche la fu a lunga bah Ma- 
ttone in cfuejia Patria , dotte fermò 
lunghi fs imamente il fuo domicilio , li 
concede per piti et vna voltala citta- 
dinanza . / firn natali furono nel 
ruigcfimotcrzo et Aprile (con verità 
però i’ 2 6 Ai Settembre, come s’è 
dettò di (opra ) in queir I fola del 
Mare Arcipelago , dotte la fua Fami- 
glia tenne anticamente per lungo 
tempo tl Principato . Ma perche fu 
occupata all impronifo dalla fraudo- 
lènta dell* armi Ottomane , e la no- 
biltà, delPaefe > ò rimafe feruilmente 
foggettafo fe riandò fuggitiua \ il Pa- 
dre di lui) in quella fhbit a matafione 
di flatOy non f offerendo, di vi aere fa- 
to il giogo di Bàrbara Signoria , na- 
feofe il figliuolo tra alcune balle di 
bombacc^ed apprefiata la fuga ( do- 
po eficr fiato fimulat amente in Co - 
fiantinopoli ) per quella alle nofire^ 

; i b mari - ' 
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marine joduigò fine alle rìuìere et Ita* 

Ita , dotte ft abili difermarfì d’ h abita- 
ti one, come in Patria di tutte le gen- 
ti , nella Citta di Roma , c cola diede 
tifiejjo figliuolo , per fette anni , in 
cducatione al Seminario Romano . In 
quel mentre ilgiouinetto Giorgio at- 
tendendo non meno alle virtù del- 
l'intelletto, cti a quelle de coftumi,fi 
commoffc a gran diuotione verfo le 
Regole della Compagnia dt Giestt , / 
raggi della cui infogna modrauanfi 
a lui più grati , e luminofi di quelli , 
ch'il Sole fpande, nafcendo su' l nobi- 
li fsimo Mare della fitta Patria ; egli 
incontrando alcuni di quei Reltgiofi , 
fi pie gatta con molta diuotione per ri - 
uerirli,ed a baciar loro le vefii , e non 
ficnz>a opinione , che diurnamente f of- 
fe chiamato a prender quell* hab 'tto 
nel giorno della Decollatane di San 
Ciò: Battifia ( alla morte del quatta 
non isf uggì poi , predicando Apofio - 

lica- * 
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^ lìc ménte di rafi omigliarfi, il prefi 
^ nel giorno della, fiolennita di tutti i 
Santi. Ando fi ene in quei primi anni 
^ a riueder Scio,e Cofiantinopoli,e nel - 
y' l'vno , e nell'altro luogo efircitandojl 

‘ l in firuitio della Fede, & in leuar 
ih rocca/ione fi peccati, s' acquilo lo- 
^ ,dio,e la perficuttone de ' c M aemetta- 
if ni, & incor fi perciò in nor abili peri- 
coli della vita,da quali offendo libe- 
i \ rato , nella fitta liberattone fi manifie - 
r ‘l fio alcuna volta fiegnalat amente la 
^ gloria di Dio . Ma ficriuiamo di Itti, 
^ quando tutto era nofiro . Egli del- 
( y Vanno 1602 fie ne venne à Bologna, 
f per diuenir Bolognefie,daeffo, orare 
' rr volte allontanando/! , 0 per breui di- 
n ‘[ tnore,comc all' bora,cti in Ferrara in - 
l r fittuì vna Congregatone di diuoti , 
^ & in Aficoli vna de' Re ligio/!. Egli 
P qui fra. di noi nella lingua ripiena di 
^ , Greca eloquenza , mifihiando vna 
f generofia , e chrifliana facondia con 

b 2 dolce 
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dolce amarezza di din efficaci fsi- 
tuo alla p erfua fiume jnfcgnb alla Cit- 
tì , eh’ infogna , e che e detta Madre 
delli Studij y i documenti della Ter a 
fapienza , che ha per principio il ti- 
mor di Dìo , infittii nella medèfima 
tre deci Congregai ioni , che quafitut - < 

te fiorifeono , con difiintione di feffo , , 

detìy e dì conditone, nelle quali gli \ 
Mi di contrattone , le oratiom men - ; 


Ialine vocali, ed altri affari de Irani- 
ana fi vanno ottimamente ejfiercit&n- 
. do . Nella firada di Cafiiglione fon- 
do U Chiefa dt San Giofeffòy aprendo 
la Capi annefia per raccogliere le 
C il elle , che fieno in pencolo della loro 
p&dìùtìa ; e coopero alla fonda: zone 
prefio la porta di G alhera del Con*- 
uento delle Suore di Gi'C.suy e Maria > 
Jep arando per tale effetto alcune 
Suore dal Mon fieno di Sani Ago- 
Jlino , defiderofe della vita communi, 
la quale atttonc con gran contrajlo , 
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^ e fatica ridotta a fine contro F v ni- 
uerfale approuatione , viene bora 
^ con vniuerfale applaufi lodata , ve- 
dutofene l'effetto nato et vn efem- 
ìil) fUrifimo Monaflero . ^Ardenti egli 
\u vi' incelante defi derio della f alate de 
è peccatori . Souuenitta prontamente 
jjj}, allibtfogni de Potter i co'l mezzo del* 
J le fue non mai vane raccomanda - 
gjt infermi con falut fiere 

]0 or at ioni , ecpnvifte fimpre gradite 
un arrecauafoccorfiy e conforto K Ed ai 
ftt moribondi afiiftendo , li vedetta mo u. 
$ rire confo lat amente y come ficun 
r t l d'vna \ vita migliore . Quindi con- 
Jff figuì 'vnìucrfalmente vna venera - 
% ttone da tutù i cttori y che rìconofcen- 
Ct dolo per Religio/o y finita amhitione , 
fi tc tifilo inter effe dell' anime , t afe ol- 
ifi tauano con credito , e commotione di 
fà vita, La fitta dolcezza , che mifia col*- 
4 amaro delle reprenfoni , faceita 
à fintire nelle Prediche^ dppariua tut- 

t , ■*> 2 « ' 
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ta di miele nelle Confefsioni , con 
grande allettameto de' peccatori piu 
renitenti , di ricorrere per lattar le 
macchie a quel lauacro del? anima* 
Vvltima infermità, del Padre Gior- 
gio e fata per la lunghezza, e per la 
varietà de i malori affai tr attaglio- 
fa, e poco meno,ctiinfopport abile». Egli 
nondimeno Phà fopportata con tanta 
fat lenza, t tranquillità, . che a quelli , 
etiandattano à vifitarlo ,protefiaua , 
ehe non votene , che pregajfero Dio 
per la falute delfuo corpo,mà foto per 
quella dell'anima , anzi infiammane 
- dofi viepiù nel fuoco della cariti , 
ihiedeua,che lo pregafiero , acetiche, 
dopo morte ,foffc trattenuto penando 
snelle fiamme del Purgatorio fino ai 
giorno del Giuditio , purché alf bora 
fojje fiato degno d' andarlo à godere . 
Predico in letto continuamente la 
parola di Dio, finche potè proferir le 
parole , difpenfandQ à quelli, che nu - 
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$ merofamente cotte or renino a Ini ,yj- 

i f lutiferi,ed appropriati ricordi . £ //•*- 

n i ma di morire , chiefl a licenza al ? a* 
0, dre Rettore , ragiono ancora in for- 
if ma di pr e dicatione a tutti i fratelli 
i tri della Compagnia^ he gli Jlauano in* 
éh torno 9 effortandoli a non hauer 9 altra 
jsji cura, à non hauer\ altro à cuore , che 
é l'honor di Dio, e la falute dell" anime. 
ni, Morì nafeendo il Solerei terzo gior- 
ni, no di Decembre del i £44. nell anno 
pii 7 5 della fua età, e nel 6 o. da che en- 
hff tri nella Religione . llftto corpo, e he, 
in vn cuore picciolifsimojrì ferro fpt- 
0 riti grandi , fu a gran fatica faluato 
j[(l dalle rapine diuote del Popolo nume- 
ri rofamente concorfo . H ebbe ine a^ a 
particolare il depofito nel Sepolcro 
(fa commune de ’ Padri Gìefuiti in Santa 
Jpt Lucia , e con rinouatt funerali li fu- 
,ti i tono ricantate l effe qui e piu con ani - 
tfjfl mo di gratitudine , che di fujfragio , 
\0 [per andò noi, che da luogo /Mime 
ti* b 4 (non 
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(non lungi da quel B. Luigi Gonzaga* 
con cui amie abilmente corner so ) oj - 
fruì le concorrenze , eicontrafegni 
dellanoflra affettilo fa venerai ione . 

E Monhgnore Illuftrffimo Lore- 
zo Pollicino , Vefcouo d'Auelli- 
ao,e Frigento, vno de’ più dotti » 
ed efemplari Prelati del noftro 
fecolo , così fauella del Padre# 
Giorgio , nella Relatione Mano- 
fcritta, che fotto li n . di Dccem- 
_ bre dell'anno pattato, ci ha dato z 
R'tchiefo dal Signor’ Abbaio Gtojffè 
niant , fe io haueuo conofciuto il f a— 
dre Giorgio G tufi intani G'tefuita , non 
hebbi inpronto altra rifpofa^ che te- 
tterà ricercarmi fe ero Bologne fe T 
perche fimo ef ere impofsibtle , che 
vno fi a di quella Patria , e non hab- 
, biahauuto cognitione di tal Sogget- 
to yche per fpatto di quaranta anni hà 
habitat o in detta Città continoa- 

! 

mente predicando la parola di Dia 

con 
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tonfale finito, e frutto dell anime y 

thè fi bene vim medcfima cofa fot e - 
ua bàtter predicato mille 'volte -, con 
tutt odo lofpirito ,. con cui la portaua 
fempre era nuouofcmpre piaceu a , e 
femprefaceua frutto\cofa incredibile 
altretanto, quanto verace Ce bene tal 
volta alcuno con maligno animo fi 
fojfe accofiato ad v dir lo -, non era fi-* 
nito il di fi or fio, etili me de fimo refla~ 
ua non fio lo correttola anco afféttìa- 
nato,e partiate allo {beffo Padre -, Non 
- era opera fpirituale , Congregatane 
nella quale non fi efpcrtment afiero 
di continuo li t alenti , e lo fpirito fuo -, 
Anz>ieglifie{fo era lofpirito , c iani* 
ma di effe Congr e gattini . Piu volte 
mi fino ritrattato nella Congrega - 
trine degli Ecc tifi ad tei, che da lui 
zienrua retta , (fi ammaefiratacosì 
con documenti , come con or at ioni tu*, 
c u } atorte\ne vi era atctino fra di noi , 
che al puf è olà di quella Congrega* 

' b 5 rione. 


itone, eh* in vn giorno dèlia fettina - 
naffaceua , non fi trouaffe riempito 
di cibo , ejoftanza fpirituale conciti 
fot effe regolarfi tuttala fettimana 
nelle confòlacìom diurne-. Andana tal 
•volta per la Città fchernito da qual- 
che f attentilo, o temerario , con tanta 
modeftia raccolto , & humiltà , che 
vendetta ftufore , e tal volta pr otto cat- 
to da parola di poco ri [petto , faceua 
vn foaue fornfo y come fe f 'offe flato 
/ingoiar mente honorato > Nell' appa- 
renza te ne uà dell 1 a tiferò , così anco 
nella difi eminatione della parola Di* 
uìna, il che tanto pitterà temuto > 
quanto che la prefenza,e maefta del- 
la faccia lo accompagnaua-, ma non fi 
può ejp licare con parole quanto fojfe 
affabile , manfucto , e modefto nella 
conuerfatione . Così d'era capti nato 
gli animi de* Cittadini, che alla ma- 
canza di lui fu pianto , come Padre 
VniuerfalC) tenuto da tutte per 


0 anima del Cielo \& in T erra r ineri- 
ti to con bonori d esequie d 'appara- 
ti» ti, di Catafalchi , e Compo fitto- 
ci ni, tutte cofe info Lite > ma a fuoi 

ti meriti tenuto tributo . Jfnefta è 

jl- la flima , eh) in e uniuerfalc fa la 

U mia Patria i & io con lei de me- 
la riti della memoria di tal Padre \ 

ik Ne io allarichìefa pojfo fodisfare 

yi con altra rifpoìla ; che attefare qua- 

jti te prefenttalmente ho pr attuato, 

i* La vira di quefto Scruo di Dio fa- 

j iti rà da noi didimamente fcritra nel 1 - 

/)/« la Biblioteca Giuftiniana , negli 

Annali Giuftiniani,e neirHiftoria 
0 di Scio , e la fbndaremo non folo 
n \ /opra le fudette a attor irà , ma fo- 
pra ancora ciò , che hanno ferir to 
Ji di lui il Padre Allegambe Gie- 
jfjii fiuta, n eli' A ggi ontani on i (lampa- 

0 ta fin* hora, della Biblioteca della 

J f t Compagnia di Giesò,il detto Pa- 
pt dre Napi,nel luogo citato, el Ca- 
/ b 0 noni- 
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nonico Gi or Andrea Rota,nel- 
TOratione Funebre dello fteflfo 
Padre (da eflfo nominato, Anima- 
ta Idea di Pietà , e di Religione » 
Viuo lume d’vn Apostolica fan- 
timonia,Vita di tant r Anime» Ani- 
ma di tanti Popoli , Tutelare > & 
Apofiolo di Bologna , Lumo 
Orientale , Vnica Reliquia del- 
l'antica luce de'Bafilij , de’ Na- 
zianzeni,degli Aranafij , de* Gri- 
fo(tomi,e di tati altri Soli, che dai 
Greco Cielo mandò TOriento 
ad illustrar tutto l'ambito della»,. 
Terra: foggetto d'Angeliche ma- 
niere» d’intelletto Sublime, di Spi- 
rito » che di diuinità odoraua , di 
Talenti , e di doni , che à concor- 
renza di Natura , e;di.Gratia era- 
no in lui cumulati : huomo ammi- 
rabile , Religiofo irreprenfibile_# , 
gran zelatore dell’ Anime, degno 
Operario deirEuàgelio, Imitaror 
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di XauerioriI B. Luigi Gonzaga, e 
lui , due intaminati Gigli di Para- 
difo) , e fopra tutto ne’ Procedi 
formati dalla Corte Arciuefcoua-* 
le di Bologna , intorno à" quali il 
Signor Floriano Nani,, degno Se- 
gretaria del Senato nobilidìmo dj 
quella Città , ci fetide- ne gli anni 
adietro,trà Taltre, vna lettera del 
feg.uente tenore : Veggio da vnai 
lettera , che mi ha partecipato il Si- 
gnor Gafparo Bombaci mio Signore ,, 
& amico singokrifsimo, tl dcpderio T 
che tiene V. S. I llufirifsima d e [fere 
ragguagliata da me del progreffo 
della Caufa del gta Venerabile Pa- 
dre Giorgio G tufi intani \ in riguardo 
della fua beatifi 'catione x oc cafone a 
me tanto cara per infunarmi alla di 
lei feruitu , quanfto ne viuo parziale 
mente dinoto della fua nobilif situa; 
C afa , e fpecialment e dell EmmentiJ- 
mo Signor Cardtnale>& Eccellentìf- 

fimo 
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fimo Signor Principe di Buffano y per 
ordine y€ partecipatione de canali ho 
già intraprefo la cura di far compire 
il proceffo di detta Catfia- y Hora/aprà 
V. S. Illufflrfis. che il primo proceffo 
de non cu lt u y fi e già fpe dito , e fe ne 
fanno h copie per tr annetterle ceffi k 
alla Sacra Cengregatiene de Rttr y & 
a VJllufirifsima forfè ne toccherà la 
briga y poiché ne moflra tanto gufi o j 
fe bene il Signor Principe anche in 
qucfflo mi s era offerto \ Ma rìhau - 
ranno il lor merito y e ì onore . Fra 
foce fi comincierà il fecondo' Brace fi o 
della vita y & opre merauigltoffe di 
detto buon Padre ;e non mancano T e- 
fl intoni} di gran cfuaht a , e coffe fi u- 
pende da dedurrei Viva pero afidi 
tempo in queffle manìfatture\penhe 9 
tome V . S. lllufflr fisima sa , i Decreti 
di Papa V rbanoyffòno così ffl retti , e 
gl Ordini della Sacra Congregati ir- 
ne così rigonfia che bfiogna fiar in 
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ceratilo per non inciampare. Non 

fi manca pero di diligenza r e del* 
l amor do unto a c hi fh tanto benefat- 
tore della mia anima ; che fe fatua fi 
riduce in Porto 9 tutto doari ricono ~ 
fiere da quella benedetta lingua , che 
non. feppe mai ctiefprrmer fiori di 
Paradi/o. Oh fe V.S.lllufirtCsimx 
Ihaueffe udito tonare alli peccato - 
ri, e rincorar gli adulti nello fpinto , 
che meraviglie} che flap ori ? Egli fe 
negl carico di meriti , e fine gode i 
fruttt ; A noi altri rimane limitarlo* 
fe pure e immit abile quella sai ani- 
ma ychc vfeita al corpo tutto canta fu 
il fojhgno della mia Patria ,dr il no- 
firo Apofiolo, &c. Di Bologna 2 S. 
d Ottobre 1648. Si può per tanto 
li pio Lettore contentare dei- 
indetto breue racconto della Vi- 
ta del Padre Giorgio , per profit- 
tarli de’fnoi chriiliani ammaeftra- 
menti >elprdfi in quell 1 Operette 

’.i fpi- 
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fpirituàli . Nel rimanente no è co* 

fa nuèua> elicle Vitede” Semi di 
Dio fieno fcritte da r loro parenti * 
effendo anche lecito ad ognuno 
di fcriuere di fe fteftò; purché ciò 
fegua con la douuta fincerità>.co- 
me Bernardo Giuftiniani , granii- 
fimo Senatore r & Hi dorico Ve- 
neto ,, nella Vita del B. Lorenzo 
Giuftiniani r primo Patriarca di 
Venet»a,fuo Zio;, e noi nella Glo- 
riola Morte de’ fudetti' diciotto 
Fanciulli Giuftiniani , habbiamo 
firfficientemete prouato con aut- 
torità r & efempi di molti Auttori,. 
degni d’imitationc > noti: meno 
per fa lanuta deliavita» che per la 
qualità della dottrina , e della na- 
feita , a’ quali rimettiamo il cu- 
riofo Lettore.Non fi può,nè fide* 
uè, in alcun modo* pattar lotto fi- 
Ientio vna cola degna di memo- 
ria, e molto honoreuole non me^ 
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5 cc no alla Nationc Bolognese, ch'ai- 
& la Famiglia Giuftiniana; A quella* 

0 per hauer prodotto il Cardinale 
rjiiH Benedettoci Padre Giorgio, co- 
^ sì gran Direttori del Goticrno 
Ciuile,e Cattolico de’Bolognefi ; 

4 Et à quella per Tincomparabilo 
it-j gratitudine, ch'ha dimofìrato, o 
$ tuttauia dimoftra verfo gli fudet- 
■jll ti fuoi Benefattori,celebrando, & 

> honoràndo Giorgio, come ApQ* 
tfo Itolo di Bologna:e BencdcttOjCoJ 
0 me Legislatore d’efla: Intorno al- 
& laLegatione del quale così ferì- 
:oa ue il detto Abbate Vghelli nel 
$ luogo citato, tra* Vefcoui di Por- 
ri to,nel primo Tomo ; Faulus deìn~ 
itf de I uftiniamm Benedici urn adea ' 

$ magnifecìt , vt cum allattando fan- 
dem opulentifsimo Vrbis Bonomo, ad' . 

li 1 a qntlibrium ocpnfsimo adminjjlra - 
io* tionis poltticx vellet exigere y vnum 
if* I uftiniamm delegit , qui tanto moli 

pa- 
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parts vìres vìderetur poffe affcrre . 
Itat/tie illue Legai us mif us e/l. c^ui- 
b ns antem dande le gìbus e! C tutta- 
temfr ornarti, aq aitate bonos allexe- 
rti, forni fé/', propofitts deterrutrti im- 
probo s , velipfx, muta leges, apudei 
Populumbattenus fuum ius, ponduj - 
que retinentes , perfpìcue profcquun- 
tur .In quo nullus iam ejh, qui nudi 
ipfum mmen,memoriamqHe non re~ 
vereatur lufiinmti 
L’accennato Funerale è (lato 
Celebratola diuerfi eruditi inge- 
gni * cioè da’ Signori Gior Pelle- 
grino Pane aldi , Ouidio Montai- 
oani t Domenico Cefarij , Gio- 
uan Bartifta Paulac ci » Lodoui- 
co Boncòmpagni , Bernardino 
Marefcotti, Francefeo Coralli, 
Gabriele Dortdini^Giouaiini Lau- 
rentij , Girolamo Maria Stiatico, 
Giacomo Maria Boi ognerri, Poli- 
doro Salutati , Bonauentura de 
-r ‘ RqìTL 


fa Rolli, Enfio di Lauro, e Gio: Bat- 
jt dito Capponici cui Sonetto , che 
jjj comprende giudiciofamétei luo- 
fa ghi della nalcita,dell’educatione, 
p e della morte del Padre Giorgio, 
viene da noi, per compimento di 
^ quella naiTatione , e per fodisfat- 
p tione del pio Lettore , ripollo ia 
* quello luogo. V V iX 
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F Amo fa Chio , che nonpauenti i rifeti; 
Ck' a' più celebri nomi il T empo ap- 
presa , 

Deb piangi ,e teco à lafciagura infeflà 
Radodoppino il lor piato i umLetifchi{ 
fornai de' marmi tuoi graniti, ò tmfchi 
Ergi con va/lo fen Mole fttncfta ; 

Cui ceda Caria fHperata,e tnefta 
E accia ingiuria di MPfi aglio beli feti. 
JFeIfmayin quelle pietre il Nome incidi , 
Cb’ad onta pur de la Jdegnofa e tate 
Giorgio da Lete eternamente affidi . 
poich'ebbe ei da la prima aure odorate > 
Ne l'altra di Giesù vifle tra ifidi; 
L'vltima cbiudeiu sé l’OjJa onorate 1 


Cotn’anchcil fottofcritto Elo- 
gio del d.Sig.Gio: Pellegrino Pà- 
caldi , nel quale,con gran leggia- 
dria, s’iftruifce il Lettore compcn. 

> diófamcnte della Vita del mede- 
fimo Padre 5 difpofto in quella-, 
forma, per l’anguilla del lito . 

Safpice Viator, & lege . . 

Sufccpit à Grada antiquitas ommut» 
artium pr<eftantiam 9 
gr à Gracis l minibus nona Virtututìt 
w prodigi a in Itàtas plaga* 

erupcrunt » 

GEORG IV S IVSTINMNVS', 
tuius Anornm dominatiti Patria In fu» 
lf Cbios prafutrat y 
cum ibi Tbraeum ruttar impetui 
exultaret» 

offerite à vetufUs Lantbus fe abdicami 
Jttb Italo Calonouosfibi Gloria titubi 
adiiocautt ; 

Romg fib Patrnm Soc. Ieju tutela 
j litterisvacauit . ■■ 

gnartum decirnum agens annuuììadmi* 
randa vocationeperculfus 
Societati nome» dcdit • 

X ami) ardorcm amulatus r 

Ca- 
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Catbolìcam Fidcm ab eo in Indos ejfu- 
fam latius propagare 
flagranti animo cohtcndit . 

At natali s foli oras maiornm iuffu 
pertingens , 

ibi primum, tnox By^inti] 
Cbrifliaw norncn , Barbarono» fcritate 
conunlfum » 

ad plnrimorUm cuiium reflituit . 
Collegi) fiuc S ocictatis in AjculanaPU 
cpni Cìuitatc pnmcrdiacondidit . 

A neon ^ Maritine , ® alibi 
Nobilitimi vnior.es pijflìmis infìitutìs, 
congrega tas rbóoranit . 

Vbiquc feruem/ffimis Concioni bui vitto» 
rum flgetes {indili t cucitore f 
t >t virtntum piantana coalcfcerent * 
Bononi & qnadraginta annorum fpati o 
commoratus , 

diuturno in animar nm fallitevi fludio 

exardefeens , 

nulli indulfit otio , nullum refpuit 
laborem , 

in t ut arida puellarufn caftitnonia^ornan- 
dis adoUfcentum mortbtts 
fenfuum profligatrdis illeccbris , odiorum 
tollendis fe minibus . 

Plerojque Bononienfium ccetus 
facris exercitationibusi colloqui js, 
bortatmibus 

Do- 



Nutricio dicatwn 

fidìjjìmum putitati s afylum ape tiri 
curanti . 

In C anobio le fu Manu confluendo , 
Monialibus arftioris vita rcgula traden * 
da nauiter operarti, adbibuit • 
Omnibus omriia fa ftus 
„ v 1 ffumilitatiSiCaflitatis , Obe dienti 
Cbaritatis\ 

fe viuum exemplar prodidit 
r J$uitadem luflro Jitpra feptuagefimum 
_ anmtm ferù expleto > 
in Dei militi a riti peracfa,veteranis la» 
boribus , d?* infignibus excultus , 
.Cali Jtrccm^uam violenti rapiunt , 

( dià à fc vino oppugnatam , 
vtaternùm vinata Mortis armis 
{ expugnauit. 

Congregationes ab co inflittiti, 
f Hìidat ori fapicntifimo 3 P atri amanti fi- 

tno > ifrftoW benemerenti 
in objequij pignus.P . P. 
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G l O R N A T *A 

SPIR.ITVALE. 

S Vbito che vi fuegliate dal foa- 
no 9 inalzatela mence al voftro 
Signore Iddio, prefentiffirao con-» 
qualche oratione iaculatoria : come 
farebbe i dire. Deus meus,& omnia, 
Signor mio» Amor mio , Deus itug 
adiutorium meum intende . Adue-, 
niat regnum tuumjfiac voluntas cu*. 
Inmanuscuas Domine commendo 
Spiricum meum. Sic nomen Domini 
benedi&ura,&c.Ncl verti r/ì poi po- 
tete considerare qualche parto del- 
la palone del Signore, come quan- 
do egli fu vertit o di porpora per di- 
fprezzo, e della verte bianca da Ero- 
de^ ringraciatelo delle verti, che à 
voi concede. Finicoche vi fece di 
veftire, chiedete iRginocchioni la-» 
benediccioneal Sig.Iddi o,e Beatiifi- 
ma Vergine; e raccomadateui al vo- 
ftro Angelo Cuftode: poi dice il Pa- 
ter nofter, l’Aue Mar ia,& il Credo: 
c face propofito di non volere c©- 
meteere quel giorno cola alcuna , la 
«juale conofciate , che Ga offefa an- 
che minima del Signore ; & offerite 
1 Tua Diurna Maerti tacce le voftrc_> 

A ope* 
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operatioai di quel giorno, e della.» 
vita. -- - 

Sarebbe anche bene , che facete 
Vn poco d'oranone mentale ir que- 
lla maniera: Ricirateuiin vna came- 
ra fohtaria in filentio, &iui con lc_> 
ginocchia prollrate io terra pren- 
dete in mano vo Crocifi(To,e tenen- 
do gli occhi in quello, chiamatelo 
più, e più volterò col cuore, ò coo_» 
la lingua (Signor mio, fignormior 
Giesu mio: Amor miojDiomioiche 
cofa volere che io faccia per Amor 
voftro;già che voi hauete fatto tan- 
to per Amor mio: e così flando vn 
poco, fupponece di Jeocirc vna vo- 
ce, che vi parli al cuore , evi dicaci 
Come hai Cu ardire ingrato peccato 
re di chiamarmi, efsédo tu p i Cuoi 
peccaci mio nimico?* Voi (ubico coi 
maggiore affetto , che potete dite- 
gli: Ah fignore confeflo la mia gri- 
de ingratitudine verfola voftra in- 
finita bontà, e che merito, che voi 
chiudiate gli occhi per non veder- 
mi, turiate ^orecchie per con vdir— 
mi, perche io fon quello, che con i 
miei peccati v’hò tradito , flagella — 
co, coronato di fpine,e morto; onde 
merito Signore d’eflfcr condannata , 
all’inferno per hauete copculcato 


vo- 



„ Zefiro prétiofitfìnid fihguè;pcr ha- 
ucre traficco quelle fancifCme mani: 
j. Così andarece medicando i dolori» 
che paci il Signore dicédo d’cflerri* 

I® voi {lato la cagione? Indi con grand’ 
affetto, e dolore voltateui vcr(ol’ 
iftefTo Signorejcon foggiungere : Vi 
J prego Amorofifllmo mio Signore^» 

|{ u che per la vofìra infinita mifericor- 
dia vogliate f donarmi i peccati c5 
ero di voi commedì; defidero da qui 
y auanti d'amar (olo voi caro , e fom- 
f . filo bene dell* Anima mia. £ non sé- 

; tendo nel voftro cuore quel fenda 
1 # mento, che bramare, habbiafene do* 
!ore,e inuocace i Protettori della-» 
Città;i «fanti vofìri Auocad, il san* 
K to Angelo cu (lode, eia Beaciflìma-» 
Vergine; acciò v’aiutino à placar® 

:u I il signore» & ad intendere interna- 
; 9 mence, che cola vegli il signore du 
^ voi, e qi ì imagioateui , che il signo- 
fi re placato p Te interceilìoni de* $£• 
'j ti volga la faccia vedo di voi tutta 
p allegra»evi dica: Vedi quanto hò pa* 
% rito per te, anzi da ce che m*hai così 
maltrattato co i tuoipeccati:Amami 
da qui auati, che quello (olo voglio 
da ce : Allhora voi di nuouocógrad* 
affetto dite: signor mioGiesù mio, 
Dio mio» amor mio : sì sì che vi ve- 
ro’' A z gl io "* 
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glio da qui auanci femprè amare l è 
mai più oflfenderui ; Dio mio, Amor 
mio Se farete ciò con grande affet- 
to, ipero » che vi fentirete molto ac- 
Cefod’Àmor diaino, e che prende- 
rete vn grand’odio al peccatotpote- 
te poi in fine dire l’oracìooe della-» 
pacione. Salue tremendum cunftis 
poceftatihus caput Domini no/iri 
lefn Chrifti Saluatoris noftri prò 
nobis ipinis coronatura, &c. 

Collocate due Invagini in luogo 
corarnodojChevoaQe potiate vede- 
re neirvfcire di cala, e l’aicra nell’eti 
trare: Quàdovfcite chiedete grana 
al Signore di no offenderlo; quando 
entrate chiedeteli perdono dc’man* 
camenti commeflì fuori : peccaui 
Domine m ile re re mei. 

dubito vfeitodi cafa, le fi può 
commodamente , andate à qualche 
Chiefa à vifitareil Santi tòmo «Sacra- 
' mento, adoratelo, chiedeteli perdo- 
no de’peccaci, e pregatelo che vi 
dij grada, che lo potiate riceuere, 
quando farete vicino à morte, che fe 
no potrete andare in qualche Chie- 
da, voltateui almeno flandoin cala-» 
verfoìlluogoidoue ftà il Santifs.^a-; 
tramenio, e fate le foptadette diuo- 
tioni. 
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Nofi lafciaté mai d'vdirè la Mefla’ 
e'r ogni giorno , fé potetele fiate eoa-» 
\f- gran diuotionead vn miiìero tanto 
éi' grande; perche non è piccola l’in«f 
:otf giuria, che fi fà al Signore , nel fiat 
:i." Alla fua prefenza con poca riueren- 
# za. Potete, òrecitare Tofficio della-» 
Su BeaciflGma Vergine, invaginandoti:* 
p che ella vi ftij ad vdire , ò attendete 
'Un alle parole del Sacerdotcjaccompa-j 
i rff gnandole con l’affceto , fc intendete 

fatino; ouero con fiderate qualche-* 
v paflo della oajfione : Quando poi il 
ir Sacerdote e arriuato al San&us, la- 
tti fci andò ogn’altra cofa,conainciateu| 
:ii à preparare per la Comnounione-» 
lo fpirituale > quale fi pud fare oga| 
an' giorno in quella maniera. Fate bre« 
iot uemence vn poco di confeflìone al 
voftro $• Angelo cuflodcde'peccatl 
uti commefsi il giorno antecedente; c 
$ chiedetene perdono al Signore; eoa 
tt far propofito di voleruene emei* 
Itr dare : fate anche qualche penitenze 
fi con bateerui il petto tre volte » d 
[fi xiiorderui la lingua > ò dire tre Glo« 
it ria Patri > &c. .^ll’eleuatione , H 
r alla communione del Sacerdote 
i-f fate varij atti di fede f Deus meus » 
V & Domiqus Credo Signore , 
C " 4 3 sb2 
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che voi fiate prcfentilfimo » fpargè- 
rei il fanguc, Signore , per accertare 
la fede d’vn tanto miftero.Credo,Si- 
gnore»credo.JDi fpcranza (Tignare» 
voi fece la mia fpcranza*Io ce Domi? 
ne Cófido.In voi fpero fignore. dal- 
la vortra fanti is« mano alpecco ogni 
bene.&cJD’Amorefo fignore»Io vi 
amo (opra tutte le cole di quello 
Inondo : Deus meus» Amormeas: 
jDeus meus » & omnia : Amorio vi 
dono il mio cuore.Signor mio,c Dio 
mio» io vi conlacro il mio amore» 
alerò non voglio amare»che voi.Fat- 
ti quelli atci»& altri fimili»quandoil 
Sacerdoce fi communica defiderate 
ardentemente di coramuaìcaruJao- 
tor vo USc imaginatcui che il figaorq 
venga dentro dì voi: per ranco fato> 
pi ringratiamento gioito» come fe vi 
forte communicato retini en.ce.R io- 
grac tate fua Diurna Maertà che i fi) 
tante volte degnata dì venire dea- 
tro di voi* Dimandateli perdono de* 
peccaci • Fate di nuouo i iopradecci 
atti di fede» fperanza, ecaricà»Rac- 
com marniate i vortri bilogni » e de* 
gli altrii -e mani me delie Unirne del 
Purgatorio al Signore» e finalmente 
fate qualche buon pròpofito di fug* 
gire qualche difetto» & eterei cargj» 
/ «ual- 
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~j; qualche virtù in quel giorno* 
flirt Nc’voftri negotii non v’imraer- 
A gete talmente , che vi {cordiate dei 
Signore Iddio; mà di quando in-* 
0 quando inalzatela voftra mente ai 
^ Sig*co« qualche oracione «culaco* 
J ria affctcuofa:(Deus propitiu* eft« 
mihi peccatori. Signore,mi difpiace 
j d'hauerui oflefo : peccaui Domino 
^ miferete mei. fignore v’amo fopra-> 
jrt tutte le* cofc del mondo. O Domine 
nji tic vre,hic feca, vt in xtcrnum par* 
. casjprendece anche occafìone dalle 
L cole, che vdite,vedcte,&c. come fi** 
ufi rebbe i dire fentendo à lonar le ha* 
:J tc relegate il Signore,che vi dii gra* 

. r tia di Crollami ben difpofto ocll’ho- 
0 rt r» deli a« mòrte . Quando lenti te fo* 
Bar qualche campana» pregatelo che 
egli Facchche quando vdirete la tre* 
ba del giuditio finale, non vi fi; di 
p |i terrore, mà di confolatione*,fc vede* 
te cofe belle con gli occhi, ricorda* 
"f te ui che più beilo è il Sigoor’Iddipj 
1d fé gufiate cofe dolci, ricordateui» 
‘L che piu dolce è il Signore; fe vede* 
\ te perfone,che fono molto applica* 
f jj te, & affaticano molto peracquifta* 
j, re>òrobbe,o fciéze*òhonori,c©foo* 
deteui,che voi così |>oco v’aiatieatc 
* £ acquifere la gloria del Paradifo. 

v A 4 .Qua#: 



fc,ò Iroaginejface sépre qualche ora- 
tione Iaculatoria: O Beatifsima-* 
Vergine pregat^per me- SanCtt Pe- 
tre ora prò me > &c. Così anche nel 
felutare quelli, che incontrate* po- 
tete far riuerenza al loro -dfngelq 
Cuftode* 

‘ fiffcndo affai ito da qualche ten- 
tatione, fateui fubito il «Segno della 
Croce fenza,che alcuno le ne aued* 
l'opra il cuore: e fiutando fate con- 
to di iputare in faccia al Demonio! 
e poi fate vn'atto di virtù oppoftat 
ni vitio > del quale erau afe tenterò i 
cioè (e lece cerato di fuperbia : dite, 
è Signore datemi eratia * che p«s 
orno* voftro io m’numilij è tutti ? 
Se Marnar troppo qualche creata-' 
ra: ò Signore datemi gratin , che io 
ami folo voi » e dii] prezzi tutte I3 
creature del mondo * 

Nel principio delle noftre atrio*. 
h ni farà lerapre bene il dire Giesù, • 
Maria fiate Tempre meco in compa^ 
gnia: potete anche in tutte le voftre 
attioni pefare alla palsionc del Sig« 
come farebbe à dire, quando vipet-i 
tinate il capo» potete penfarealla.* 
corona di Xpiqc* coq la quale fù tra- 
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fitto il tfantifsimò capò del N. ifig* 
Giesù Chriftol* Quando vi lauarela 
faccia, potete con fiderare la ^antif- 
iSma faccia del Signore tutta fputi 
tacchiata,e tutta liuida per le g uàn- 
ciato, e percoffe. Quando falite le 
fcale j al di 1 ui portar della Croce 9 
&c. # 

Prima non vi ponete maià tauola 
fe prima non haucte datalabene- 
dittione, ò fattala dare ad alcun de* 
voftri Figlioli, c chi nò sà altra ora- 
rione, può dire vn Pater > & vn Aue 
co vn Requie per le Unirne del Pur- 
gatorio . Mentre fiate à tauola, ò ri- 
cordateui del Fiele, chefù dato al 
-Signore, ouero della dolcezza » che 
noi godremo quando faremo in Pa« 
radilo .Guardaceui del parlare che 
fate in tauola , di toccare cofa che 
polla efTere di pregiudicio alla fama 
altrui, ma introducete qualche buon 
difeorfo; facendo di quandoin qua^ 
do nel prender il cibo qualche ora- 
rione Iaculatoria. Deus meus tu e$ 
cibusmeus,5f Refedio mea: Voi fe- 
ce la rara dolcezza, & il verofoflea» 
camento della nofka vita Signore ; 
potete aoche lafciare qualche parti-. 
Cella d\*lcuna viuanda,che ftraordi* 

A % naria- 


nanamente vi gufta per mortifica^ 
tione,offerendola ì iua Diurna Mae-* 
fra. Finitala Tauola iempre ringra- 
tiate il fignore , che con canta libe- 
ralità, & amore hà fomminidraroi 
voi 9 tutta la famiglia il cibo» 
&c. ' 

Nella conuerfatione de’ parenti, 8c 
amici non vi diffondete in modo» 
che diate adito al Demonio di fare 
qualche guadagno:Ricordatcui,che 
femprc hauete prefenceil fignor Ida 
dio, & il Santo Angelo Cuitode *i 
quali Hanno confederando tutteli 
voltreaccioni,e parole. A quefti inai 
2 ate alle volte la mente. Ó Signore 
datemi gracia,che mai v’offenda: Da- 
temi grafia. Amor mio, che v'ami 
Copra ogni cofaòS- Angelo Cu fro- 
de caro amico io vi, racommando L* 
anima mia: le hauete poi dato qual- 
che mal e fero pio per il paffato ad al- 
cuno, fate proposto di voler aiuta- 
re alcuno à fare qualche opera buo« 
sa , come farebbe à dire condurlo 
alla predica , alla congregationc,ia- 
frenarli qualche diuotione,&c. 

Effe odo tanto vrile la memoria.# 
della pacione del Signore, fate nella 
camera vna memoria locale di quel- 
la ; poaendou j cinque quadri * i 9 uali 


ti 

vi tengano viua la memoria delle 
cinque piaghe dei Signore : In ogni 
trauaglio* che vi viene ricordateli» 
delia Paltone del Signoresche ne ri- 
teuerete vna gran confolacione , e 
douerete conftderare i trauagli, co- 
me fauori .della diurna mano, e dire 
con Giob‘be;SiC noraen Domini Be- 
fiedidum. Ad honore della paltone 
dei Signore nó dourefte mai lafciar 
pattar giorno, nel quale non faceite 
qualche morcificatione. 

La (era prima d’andar ì Ietto prò* 
Arato in ginocchione dimandate al* 
la Santifica Trinità , alla Beatiflima 
Vergine>& al .Tanto Angelo Cufto- 
de la loro benedirrionc; poi ditele 
orationi vocali che fete (olito: final- 
mente fate il vottro efame della có* 
feienza in quella maniera • Ringra* 
tiate prima il Signore di tutti i Bc» 
ne5cii,che per (uà bontà v* hà farro 
ma(sime>qucl giornojpoi mettetcui 
ben'a memoria tutti i peccati, e ma* 
càmenti commessi quel giorno, e 
confettateli con la bocca, òadva»* 
Crociti tto,ò al Santo Angelo Cutto- 
de» come fc fótte vii «Sacerdote: DI 
poidoletcuene di cuore. Mea cnlpa 
mea culpa, mea maxima culpa\ Pec- 
carli Domine miferere mei • Deus 
A 6 pio* 
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propitius erto mihi peccàtòrLVor? 
rei più torto effer morto mille volte 
che mai hauerui dato difgurto, forn- 
irlo Bene deiranima mia : fate anche 
vn fermo proposto di non volere 
mai più offendere il Signore . Malo 
mori mi bone Iefu*quam tc offende- 
re. fignor mio perdere la vita sì da_» 
qui alianti, ma non già la voftra fan- 
ti» grafia : fe voi vedete che io vi fii 
per offender»*yignore, fatemi fiora-* 
morire di morte fubicanea • Final- 
mente fate qualche penitenza* ò ba- 
ciando la terra , ò percotendoui il 
petto, ò recitando il (Sloria patri* ò 
facendo vn poco di difciplina: e fe 
non fentite dolore de’vortri peccati» 
doleteui di non hauer dolore* 

Nel fpogliarui fate reflefsione à 
noftro Signor CSiesù Chrirto, quan- 
do egli fù fpogliato delle fue verti 
per effer flagellaro,ò crocili ffo. Fatto 
quello accomodatela nel letto, co- 
me fe forti morto, e dite ; io mi hà 
da crouare vna volta così realraécc , 
e feflza dubbio veruno*e recitando 
vn De profundis procurate di por- 
li i à dormire con qualche buon peo 
fiero* . 

I padri di famiglia prima , ò dopo 
£epa>coii tutti di caia diranno con-a 

djuo- 
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dhrotione le Litanie della Beatiti!* 
ma Vergine, pregandoti, che fi degni 
guardare quefta’Citcà da guerra, pe-j 
iterarne, e da pecca ti , e che prendi 
proteteione della famiglia , e cafa-» 
tutta, e che al punto dellaxnorce ci 
fii auuocata per pattare felicemente 
all’altra vita: e fempre fi ricordino i 
padri di famiglia, chedeuono inui-; 
gilare, acciò i figli uoli»e leruitori fij- 
no timorati del «S’ignor’Iddiojii che 
facilmente otteneranno fe glianda- 
ranno auanticon Pcfempio, come 
anche le madri deuonofarc Infletto 
verlo le figliuole, e ferue. 

Alle volte fi può fare quella diuò? 
(ione col fegno della «fantifsima-^ 
Croce:prirao tignandoli la fronte H 
può dire ; Signore vi dimando per- 
dono di tutti i peccati commefsi 
con i penfieri; datemi voi buoni pe* 
fieri:cosi regnandoli la bocca:mi di^ 
ipiace d’ hauerui ottefo parlando} 
datemi voi fante parolejcoiì gli oc- 
chi : mi difpiace d’hauerui ottefo col 
guardare; datemi voi fanti fguardif 
così degli aitrimembri del corpo# 

Per fuggire li peccati , a’quali fia^ 
no inclinati, è bella diuotione reci* 
tare la corona, meditando i Miflcrif 
del &ofario|n queftoigodojiu fiam«| 

ito 


inclinati alla fuperbia, dopo ogni 
Aue Maria diciamo; Signore bunai- 
liflìmo habbiate milericordiadi me 
iuperbo peccatore: ouero; Signore 
datemi il dono deirhumilci:Così fe 
fece inclinato alla Gola» all’Inuidia » 
(&C« 

Effondo flati dalla noftra nafcìca 
f n’hora feruici da vn perlooaggio 
S! grande, quale c l'Angelo Cuflodc; 
far a ottima diuotione il ringratiarlo 
jfpeflb,c pregarlo» che in ogni cofa_» 
tfi difenda , chiedendo il fuo aiuto 
nelle noftre attieni , tribulationi ,c 
Infogni > Santo A ngelo mio Cu Aode 
jfiatc Tempre meco , non m*«b bando- 
nate: Cultodi me» illumina, rege, Se 
guberna. Anzi farà molto vtilc ha* 
lier diuotione à gli Angeli Cultodi 
delle Città , e Prouincie , a’quali 
ogn'vno può raccomandare lafuaL-» 
Patria, e ProuincùuDi più ogni gior- 
no] padri,e capi di famiglia doureb- 
bero pregare gli Angeli Cuftodi de* 
Tuoi figliuoli > nepoti ,e ierui, acciò 
indrizzaflcro quelli nel bene. 
V/Ogn’vno dourebbe pigliare per 
avocata la Santifiima Vergine infe- 
rendoli vn dono di le medelìmo, di- 
cendoli ogni giorno : Benedetta , Se 
iaimacuUta Vergine» io vi degrado, 
~ ’ che 
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die tanto tempo hauett trattCRofd 
il vottro figlio, che non mi caltighi,# 
di più me l’hauere donato più volte 
nel Sanciamo Sacramento delimita- 
rti perche io non hò altro che dar- 
ai, vi dono il cuore, il corpo, cTani- 
ina con tutti i lincimenci , e potenze 
■aie, e di quello ve ne faccio poliza » 
t (cricco di mia mano . per tanto fi 
dourà fare vna poliza, che dichi • Io 
!NN. tutto mi dedico, e confacrofe 
voi, ò Santi filma Vergine, e cara Ma* 
dre, precettandomi di non volere^ 
piùhauere dominio alcuno fopra di 
ine , ma tutto efler vottro , e del vo- 
Uro Figlioiecco che nToffro tutto al 
vottro Beneplacito, per far fcrapre 
la volontà voftra,edel Signor Idaiov 
Potrete poi porre quella poliza lot- 
to qualche imaginedella Bc^ciAm* 
Vergine; c quando il Decapalo vi 
tentar* rifpondeteli,chc non potete 
piùdifporrerc ae deirinima,ot del 
corpo vottro , per hauerne fatto va 
dono alla Bea ti film a Vergine,ad ho- 
iior della quale procurate di dir*-* 
ogni giorno il fuo Officio, confef- 
àarui ogni Sabbato,& ogni Domeni- 
ca communicarui : e procurate di 
far il tutto diuotamente . 

ILac comandate ogni giorno al S il 

gnore 


ì$ _ . _ , 

gnore lé fante ariiffle del Purgato^ 
rio', i moribondi , c quelli, che fi ri- 
trouano in peccaco mortale ; tutti i 
bifogni di Santa Chiefa, la voftra_* 
Città, e famiglia, e voi fteffo pregane 
do il Signore , che vi conceda vnu> 
finta mortae.Hdsc fac,& Viuf$* 
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operate in Deo omnis congregati* potai 
li » effundite cor am ilio corda 
.vejtra: Deusadiutor noftcv 
/ intternunt* PiaJ.6i, / 

P Rimadicominciarui à vcttirC? 

alzarete verta il Ciclo ginocchi » 

« la mence» rmgratiando col cuore, 
ò anco conia rocc la Santifs. Tri- 
nici .che vi hi cuftodito quella not- 
te da canti mali, e pericoli dell'ani- 
male del corpo, quanti ne faranno 
intraucauci à molti altri per tuct’ii 
mondo* 

Appreffo le chiederete perdono 
fe vegliando» ò dormendo Thauefte 
otfefa con pentì cri, parole, opere» c* * 

fogni» maftmc le v j folle occorfa^orf 
fa graue • 

£ poi la fupplicarece»che vi libe- 
f i quel dì da ogni peccato, c raa&mo 
pnorcale » anzi li domandante per 
grafia fin gola riffima , che più Collo 
non vi laici vfeir da quel ietto , chi 
liauerla ad «fendere* 

£ quella cleuatioae di mente » db 
«racione farete con modella, e deuo* 

Ca compotìcione di corpo tenendo 
le braccia, è dittefe io croce, òin^ 
crocicchiateauanti il petto, ole may 
v vinte, & ai Cjctf , 

re? _ 
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Per liberarci poi daòghi fondo* 
lenswt» e pigritia dire frà voi» quafi fe 
jj[ tutto vedefle con gli occhi * 
JFantLSeruidiDio inoratione» c 
penitenze. . 

Xe pouere anime del Purgatorio 
Hanno nel fuòco • 

Il mio Chriflo pende io Crocei 
JLa Morte mi dà la caccia • 

Il Tribunale dì Dio m’afpetca, & 
io me ne flò in letto • 

Mentre poi vi veffite(il che fare-, 
se con ogni decenza) portando ri- 
spetto à gli occhi di Dio, e de gli 
Angeli» maCGme Guflode andarne-* 
orando 5 e meditando, il che porrete 
iax’ia più modi, come è dure. Alcuna 
yolta in darete recitando .alcuno 
©rationi di quelle, che fapetc à mea* 
$e»facendoci pcròreflefflone fopra , 
& applicendole,ouero offerendole à 
3Dio per qualche roiiro bi fogno 
spirituale, ouero d’altri . 

Alcuna volta fecondo le parti del 
Voftro corpo, ,cheandarete veflen* 
do , andateui raccordando ciò , eh© 
Chriflo patì io quelle membra per 
aaorvoflro. 

Confondendoui d’hauer voi ado- 
rate tante volte le voli re in offe fa 

g! Dìo? P*l amo? de] «fi? Cane* ai, 
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■h fti Sàóti fi fòtììÒ lafciatf forai en raro 
* ia tutto il corpo più prefto»che of- 


fenderlo. 

f,; Alcuna volta ricordateui, come 
. Cucce le voftre membra tanto acca- 
^ rezzate» & ornate deuono pucre* 
, far fi,e cibar vermi • 

Come ciafcuno fari tormentato 
f fecondo li gufti illeciti > che haur$ 
prefi in quefta vita. 

Proponendoui » & determinando 
$ di voler per i’auuenire valeruene 
>lj! in opere, & attioni fante, e tal volt* 
s? dandolii in effi qualche dolore» eoo 
t° chiederne à Dio perdono. 

Vedito, che vi farete, e fcefo dal 
letto, porrete Tubatole ginocchia io 
^ terra, offerendo l’anima, il corpo, la 
5# cala, e ciò che hauete à Dio. 
pr 1 ; /'roteftandoui voler (penderei 
w quel dì, e tutta la vo dra vita nel futi 
$ fanto feruitio , indirizzando à fua_» 

! gloria tutto quel , che farete, ò per 
iit' ueceffìtibò per elettone . 

Il* Chìedédonc perciò didintaractre 
(t 1 la benedictione al Padre Eterno , al 
fi Figliuolo Chrido Signor nodro, al- 
io Spirito Santo,alia B . Vergine, ali* 
^ Angelo cudode,à qualche altro vo- 
fciiflro auuocato , & in fine à tutta la-» 
ii Corte del Cielo • 
i ' Cià 


n 


Ciò fatto vi rizzareté» c compitò 
Mi veftiruitC fatto quel tanto» che no 
é può differire» è per obedir’à’vn- 
flri maggiorijò per l'officio grande» 

« flato votixo vi preparerete per ri- 
tirami à far la voftra oratione . 

E. circa Poratione hauece da of- 
feruare le cole feguenti • 

Non vi contenrarece folo d'ora- 
tioni vocali» ma tempre nc farete al- 
meno vna parte mentale • 

Sempre la fera per la mattina» € 
la mattina per la fera determinare- 
te,e prouederece la feguente medi- 
tatiofte»che dourete fare fecondo P- 
in drizzo, che vi haurà dato il voftro 
{Padre Spir ituale. 

Chi comincia quefto tanto » ét 
Angelico eflercitiodi meditare» bi- 
|ogna che habbi gran patienza, che 
non reflring* à pochi ponti, che non 
vari; ogni dì mtditatione; ma che 
continui nclPiileffa, acciò gPaffetti » 
t (entimenci delle precedéti gli fac- 
eino abbondaza di materia per quel 
cen)po»che vi vorrà {pendere. 

Il modo di prepararli farà, dopa 
pò d’hauer letta, e riletta la materia» 
che vorrà meditare, andar confidc- 
rando»che Dio vi afpecta per trattar 
con lui» la purità con che li douete 
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spi) comparir damanti : Che colavi hi 
;|){i roolettaco nell’alcre orazioni » fé ha- 
fl! nette gualche peccato particolare 
juii da chiederne prima à Dio perdono» 

>trP per non li comparir cosi macchiato 
auanti • E quando vi fotte colpa di 
fai: ^omento giouerà farne prima qu al» # 
che pcniteoza fecondo il confeglio* 
fp « licenza del Confeffore • 

, ( k Vi atterrete per quel tempo da-» 
ogni gotto» rifo» parlar fuperfluo,vt 
giil proporrete di voler continuare tue» 
t itr to il tempo delTOrarione con tue* 
tojcbe vi fentifte noia,difìrarcione«, 
j 0 f< &c. e tutte quefte cofe con altre fi- 
Jri mili potete farcjlcdcndo, patteggiane 
do» «c. 

Immediatamente auanti 1* Orati** 
»ie v'inginocchiarete in luogo di* 
uerfo dalTOracorio direte il Confi- 
^ teor auanti ilCrocifitto, confettarne 
^ due,ò tre colpc,di cui più vi rimor- 
di} de la confcienza » ne farete qualche 
Ijjii picciola penitenza,bactendo il pet- + 
f d to, dicco do il Fater à brace ie aperte» 

* baciando la terra, doppoi farete v»’ 

^ atto di Carità verfo quelli, che vi 
el i« hanno oflfeio,perdonandogli, e pre- > 
^ gandopere*. 

r; p Inuica rete li vòftri Sanri Auuoca» 

Le ù i che vi veoghmo ì favorire eoa-» 

« u 


ia preferì z$, & mterceflìoni loro, 
dicendo le Littanie, ò della Madon* 
uà, ò decanti, v’inuiaretd al voftro 
Oratorio , doue v’imaginarete , che 
fn alto vi afpettila Saciflìrna Trinità 
poftà in gloria frà mille fplendori, é 
schiere d'Aogeli , &in terra auanti 
YÓratorio vi rapprefcntarete il mi* 
fterio, che dourete meditare, che fa* 
ràvsa compofitione di laogo fieni- 
le! quellojdoue tal miftcrio fù opc* 
rato, iraagìnandouiquiui veder le-/ 
perfoae>e le attioni>& vdir le paro* 

C *B prima d’ingmocchiarui imi** 
feate la Beata Vergine, e tutti li San* 
ti , che intercedano per voi • E poi 
inginocchiato,® proftrato ia terra./ 
la baciarne tre volte ad honore del* 
la San ci f!ìnaa Trinità, ò cinque perle 
cinque Piaghe. 

Et alzati poi gli occhiai Cielo, 
'con affetto, &humiltà profondai 
proferirete alcune parole atte à ciò, 
come Miferere mti JDcus fecundum 
ntagnam mifcricordiam tuam . Jjìuonia 
iniquitatemmea egteognofeo-, & pecco* 
ium meum contro, me efi femper* Pro* 
tcfiandoui, che per l’auuenire vole- 
te indrizzare tutti li voftri penfieri, 
attioai, e parole al Eio fasto ferui- 
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tlojconftitucndolo di bèl huouo af^ 
iòluco Padrone di voi» e di tutto U 
voftro , chiedendogli grafia di man* 
tenerli vna volta da douerolè tante 
offerte, Che gli hauete fatte» pregane 
dolo, che vi dia grata vdienza , e che 
vi aiuti 4 far bene queU’Orationo* 
Tornarece poi 4 dar’vn'occbiata al- 
la compofitione del luogo, notando 
leperfonc » e li nsifterijjch'in quella 
zneditatione fi contengono* 

£ poi entrato nella meditationei 
conforme gl*indirizzi,che riceuere* 
te dal Confcffore nel principio del* 
la mèditationeiò della mattinalo del* 
la fera farete la diuotioneallaSan* 
tifsima Trinità, dalla quale molt’anit 
me n’hanno cauato fingolarifsimo 
frutto > e tal volta potrete fpcDderc ' 
tutta Thora della meditatione lecó- 
do l’affetto » che vi fentirete, e per- 
che il variare meditationi tal volta 
fuole facilitar TOratione, raeditare- 
fce tal volta con l'ordine feguente. 

Le Domeniche»e giorni di Quare- 
£magr£uangeli;. 

li Lunedì vi u> de’quactro notìif- 
fimi. 

' Il Martedì il Pater nofler, ò l'Auò 
Maria »' ò altre delle voiftre folite 

Che vi feruirà per 
B ' auuczj 


c 


a 

iau€ 2 zarui à recitar dette Orationi 
con diuotioné,e fen cimento, e non-» 
come per vfanza folo con la lingua • 
Il Mercordi li Commandamenti 
di Dio, ò della Chiefa,ò li lette pec- 
cati mortali , procurando di pene- 
trare la gràue22a loro>etiamdio di 
quelli, cn’à noi paiano piccioli,efia- 
rainando voi fteflb quanto in efsi 
mancate. 

Il Giouedhqualche mifteno della 
vita di Chrirtoj é mafsimc intorno 
al Santifiìmo Sacramentò • 

E limili mifterij tanto della vita.» 
di Cimilo, quanto della Madonna, fi 
poiTono meditare in quelligiorni* 
che la Chiefa li cclabra nonloloU 
mattinala anco la fera. 

Il Venerdì qualche ponto dell* 
fua Santifsima Pafsione. 

Il Sabbate alcun mifterio della-* 
vita della B. Vergine . ; . ' 

Sempre finirete la voflra orario* 
ne con qualche deuoto, e feruentc-* 
colloquionon Dio/ 
llingratiandolodella grata vdien- 
za , chiedendoli perdono delia poca 
riuerenza, e raccolgimento con che 
gli liete flato d’auanti. Pregandolo , 
che vi cuftodifca bene quel dì » ò 
quella nòtte da ogni peccato, com'* 

anco 


, «neo tutta la voftra e a fa • E fupplf- 
0:1 candolo d’altre gratie fecondo il 
:v voflro bifogno , chinarne la cella.» 

per prendere la fua benedictione,t> 
CD ; baciando ò la terra, ò li piedi del 
,fC ’ Crocififfo» vi ri22arecc dairorationc 
;c |! tutto raccolto . 

Compita rOratioue farete vn-J 
£ poco di rifleflìone fopra d'effa , in 
; che lece mancato , che proponici ha- 
ucce fatti, che ieotimenti hauece-» 
** hauuti per emendarui degli errori 
:0 ° commefG, Se effequire li proporci 
fatti. 

H E poi tornarne i vedere, fe bifo-* 
J »? gnaffe fare,ò ordinare alcuna coiau» 
fl [* per il buon governo di caSa. 

Etauuertire, che fe bene tal volta 
vi bifognaffe interrompere, òanco 
tralasciare li Vollri effereitrjSpiri- 
tuali, d’orationi,effami,offi rio, coro* 
na,lettione di libro fpirituale, ò al- 
tro per Sodisfare à’voftri maggiori, 
à per bifogni di cafa , ò per altra coS# 
0 di maggior ieruitio di Dio, non veo 
ne prendete faftidio , perche in tali 
5* cali non Solo non fi fi di /piacere à 
y> :i Dio ; mi fi merita più lasciando lo 
,ch ( yoflre diùotioni ordinarie.E’ bé ve- 
li 0 ' ro , che douete cercare di rimettere 
i 1 |n altro tempo quelle , che com* 
off' B * moda: 

:o 


modamefité fi potrl . 

Si concede mez’hora d’orationè 
di più mentale la mattina della Có* 
in unione foprail Santifs.Sacramen- 

'> Nell'aprir le fineftre Raccender 
lumi pregarete lddio 5 che v’illumini 
l’intelletto, nel falir le leale grada di 
laìir'in Cielo, nel Scenderle vi liberi 
dal profondo dell’Inferno. 

Lanandoui la facciale lt maniche 
vi mondi il cuore,e laconfcienza • 
In Chiefa darete con la maggior 
jnodeftia,filentio, e r diuotione poffi- 
bile»ricordandoui,che date in Cafa, 
& alla prefenza di Dio . 

Se haurete daconfeflarui > coni» 

municarui,vdir predica, procurate- 
le farlo quanto più potete có frut* 
to,& efattezza. 

Li giorni lauoratiui potrete nella 
Mefla andar dicendo le voftreora- 
doni vocali, e pigliando l’Indulgen- 
te con le medaglie. Ben’è véro, che 
in certi palli principali della Tanta-# 
Me(Tafarete.qualchetifle<fione men J 
tale fopra di quelli . w ’ 

Quando non habbiate frettai fini* 
ta 1* Meffa potrete per vn poco di 
Tempo continuare didime altre vo- 
lte diuotionH ‘ ; 

r -7«’ : • Eri- 
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, ■ E rjcordateui aell'encraf vfciJ 

re di Chiefa fare Tempre qualche di* 

11 & noto colloquio col Santiftrao Sa* 
** craroento. 

' Ogni mattina vi communicareté 
:0l ; fpiritualmente fecondo l’indirizzo 
del Padre fpirituale in queH’iftefio 
tempo » che ù communica il Si cer** 

* dote. . r 

, Tornato che farete à Cafa non-* 
!|lW ftarete otio!o,anzi fuggite Tempre** 
ll> ' Vocio » come capiraliifimo nemico? 
|f? inà poneteui à far gualche cofa io-4 
f. feruici® della famiglia,® cafa. 

C ,A Kjcordandoui fpeffo d'eleuar bue 
niente in Dio; far delle orationi ia* 
c ulatoric, mandar con V A ngelo Cu* 
rlie ’ ilode amba feiate al Cielo* 
fi* Àuuicinandofi i’hora didefinare 
g vi ritirerete per vn poco di tempo à 
^ far l*e (fa me di coafcienza dall’vltimo 
■°' v che hauetc fatto . £c in quefto efler- 
W cicio tanto la mattina > quanto hu* 
fera vfateci ogni diligenza, come in 
^ Cola impor ta n ei (fi ma . 

® :7 Ponendoui à Tauola benedirete^ 

. la con qualche oratione, e rifigtatia^ 
% irete nel fine il Signore, 
o® Nella forchetta, coltello, e epe? 

s ° chiara vi ricordarece delli chiedi * 
fponga f e lancj* di Ghrilt® » celiai. 

* ‘ ^ ' Si iena 


touaglià il velo di «Tanta Veronica 2 
* Nel cagliarci pane, l’h umanità , c 
corpo di Chrifto lacerato » e ftrafei- 
naco. # 

Nel vino>& acqua il (angue,Iacri* 
paese fudoredi Chrifto. 

. Nell’adoprar’il fale vi confonde* 
rete, che fate le yoftre attioni fpiri- 
tuali infipide,& indeuoce. 

In tauola darete buon'cffcmpio ! 
gli altri nella compofitione ,mode« 
dia, parlare guardandoui dalTirapa» 
tienza»e daU'auiditI,e mortificando* 
Ili in qualche cola. 

Potendo mattina , e fera prima di 
ritornare ! Caia vili taréce il santif- 
iiraò Sacramento» e qualche dinoto 
altare della Beata Vergine » pregan- 
doli vi rendilo quella vifita nel po- 
co della morte , raccomandandoli! 
voi,c li voilri • 

Neli’vfcire,St entrare in cafa pre- 
cederete quel che vi può intraueoi- 
re, e prouederete con qualche buon 
propoli co per non offender Dio • 

Fuggirete tutte l’òccafioni mam- 
me dell'occhio, lingua, e mani, cho 
poceffero macchiare la mence, e pu- 
rità voftraje per quanto (i può, mai 
iblo, con fola « 

R^ccomapdatepi parcjcolarmeq* 
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tc alti Santi > che incuci dì -entrerò* 
ti© in Cielo» & à quell j,che fono flati 
fegnalati in qualche virtù coùérarù 
alla voftri;vitij . 

Accorgendoui di qualche voflro 
errore» ne chiederete fuhito perdo- 
no > e vi. coorti Acarete in qualche-* 
tofa. 

: Douédo andar* in luogo, ò trattar 
con perioha ] di qualche pericolo 
proiiedereceuicon orationi , e fanti 
propoli ti. 

Ad ogni tentatione',0 cartina rap-, 
prefencatiose, direte co affetto Gie«* 
su, e Maria prima morire ,che ac-j 
confencire,prima penare, e crepare,' 
£*he peccare , vificarcie potendo 
qualche Infermo per mera carità , e 
per opera di mifeticordia • * 

* Ad honot delle cinque piaghe vi 
irmcèrete» e mortificarece in cinque 
oc£afioni,il che lo potete pratticarte 
ad honorc della Sanciffima Trinità , 
ò quella ,ò altre orationi tre volte, ad 
jhonore detti dolori, ò allegrezze** 
della B* Vergine farete lécce volto, 
{qualche diuotione, è penitenza • 
Farete frequentemente atti di di*' 
uotione di Amor di Dio » di confu* 
fiorie propria, di fupplicare > d’offe- 
rire, di bdoni popoliti, &c. 

* - r B q Scraj 
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. Seprè chd ¥*fnC6erirècc Co qija U t 
fche per fona, che v’habbi fatto qual- 
che difpiacero direte Sanala Trini- 
tas vnu$ Deus, &c.ò refugium pec* 
catorum alia Madonna,milerere no-' 
bis * ouero dimicte nobis debita no^ 
Ara à Ciesù . 

Pacando ausati le Cfijeie , à en3 
trandoui fe fi può direte qualche 
v? ({etto»come Deus in adiutorium s ' 
&Ci Mi fere re mei Deus # Re quieta-* 
eecernam.Àdoramus te Chriflc.S.N* 
jmifercre aobis.Omnes San&i, & Siti 
&e Dei intere edite • 

Pregarete ogni dì per la gloria di 
Dio , bi fogni di Santa Chiefa , pace 
frà’Prencipi Chriftiani, conuerfio- 
»e dc’peccatori, falute de’moriboiw 
di * coufolatione degli afflitti > per 
quelli $ chi hauete qualche obligo* 
p temporale^ fpirituale, per la cala; 
poltra* . 

Ogni di chiederete grada JÌDio 
dj non trala (ciar mai quel poco di 
bene, che fate > mi andare te iempro 
tìi bene in meglio nel fuo fcruitio .. 

Et i quelli voftri efferati; anda« 
rete tempre notando, laggiù ngcn^ 
do quel chéN.S.v’iolpirerl. 

. fiutar e te i voflri p rodimi» tem« 
PS&9SS%£ f? {ritualmente, guar- 
;* U dando- 




dandout di non fcandalfeare mai 
gl’altri,nécoo paroline con fatti» é 
dimandante aiuto di ofleruarc la-» 
01> legge di Dio> votare goleade indrizzi 

tc ’ fpintuali. 

]0 ‘ Se hau e teda sbrigaruf , ò premei 
W derui di qualche cofa sì per Pani* 
. ma,comeper la caia voftra nóa/pec- 
'i' tate à quel punto s e quei che potete 
M far hoggi,non Io differite à domani, 
Si perche non fapete di certo fe ci fa- 
v rete* 

Habbiate fpeffo qneffe parole in 
bocca, e nel cuore, Giesfc, c Maria vi 
raccomando l'anima» l’cmendatio- 
^ ne, e fa morte mia, 8c ade flb per af- 
l'hora credo , A: accetto quanto ere» 
0*. de la Santa Chiefa , Si è gloria di 
jih Dio, e rinuntio,à rutte le ioggeftio» 
per ni dei nemico>che ai prefenterà at» 
pi l’hora contro la fatate mia . 

;à Per afficurare il plico della Morrò 
pelateci fpeflò, imaginateui ch’ogni 
Di di ha rvitimo,e ciafcuna opera bua* 
ol na,chc fate/a tela, come /ubico v’ha* 
pii vede à mancar’il tempo d'operar’alV 
9 , aro bene , in ogni tencatro&e dite à 
Jk voi ft eli, che farei, fe tri v» r hora do- 
li; Beffi morire, ecópanreauanti Dio? 

j Habbiate fatti li voftri tcftajnent/a 
»«• da ogni palone di vc^ 

# .i ■' " » ! dei», 

K * 


detca,òdi fouèrchio àtfetfo;mà fate^ 
Io qual lo vorrefti hauer facto, quan* 
do farete auanci il tribunal di Dio, e 
non Io differite, perche fe afpettate 
la morte , ò non potrete , ò non la* 
prete far cofa,che habbi garbo, e fa- 
cilmente, ò vi farà impedito,ò fatto 
far’alla rouerfciasda grintereflati ; e 
per quanto potete fodisfate voiallt 
voflri legati pij,$ì per affi curarli, co- 
me per accrefcere à voi il merito , e 
per liberare li voli ri heredi da peri- 
colo , à che fuol’indurre l'auaricia co 
l’amor della robba. 

Non tralafciate mal la cbmmu^ 
nione della buona morte, che fi fi il 
Venerdì ad honore della Pafsione , e 
morte del noflro SaIuatore,e giudi* 
ce de’viui,e de'morci . 

Ogni dì fate diuerfe' diuotioni* 
pr ationi, $c opere buone à quello fi- 
pe per impetrare vna buona morte . 

Non perdete occafionè veruna di 
guadagnare ^Indulgenze. 

• Pregate ogni dì il santifsimo Sa- 
cramento, che fi laici godere in gra- 
fia Tua in quel punto, vacandolo co 
quella intentione, acciò venghj à vi- 
etar voi, q bado voi non potrétean* 
dar da lui, il che anco fi pub far dan- 
do entro la propria cafa'* ’ ■ 

i ■ * Pro- 
ti f . 


,f# 

|'JJ: 

M 

à 

tir 

Ufi 

éi! 

liÀ 

& 

o.< 

f, 

va 


flil 

1C> { 

indi'- 

ioni' 

m* 

&. 

IflJ» 

Iflfr 

ìf. 
lo? 
i 1* 

C# 

fta* 

1 ì *' 


f Procurare^ cfì fpédcr bene, e frac* 
tuofamente il tempo roafsimerin- 
uerno frà la fera, e la cenacoli occu- 
pationi fructuoie,comeorat!oni, li* 
tri fpitixuali, ragionamenti fanti • . 

Ogni fera direte con la vottraFa- 
rniglia le Litanie della Madonna.» 
con qualche altra diuotione , prima 
d’andare à cena. 

Per fine vi proporrete prima.» 
d’andar'à dormire il bene, che vor- 
rete fare la mattina» e giorno le» 
guente, mafsime l’orationc, leggen* 
do, e confiderando fa meditationé» 
che vorrete fare, materne s’haureté 
da confeffarui, e cómmunicarui . 

Quando andate à letto, com’jnco 
la mattina prima di leuarui abbrac- 
ciate, ftringete, bacciate, rimirate-» 
con affetto vn Crocifitto, imaginàn- 
douiétter nel patto di morire, facen- 
dò le voto protette » e chiedendo 
jnifericordfa con Paltregratie» che 
vorrcfte fapere , e poter domandar- 
li, quando farete nel finir della vita » 
perche oltre il fr atto, che di prefea^ 
te ne cauareté baurete la praticai 
per tìpereio quel punto etfercifare 
fimilì>tdi cònafifetco,e frutto. Altre 
tanto potete V e dourete fare eoo-# 
iquaichéTma^mè della B.Vergin^ 
* .cì* fi 6 haueo» 


fiaùéndo prima fatto i’cflanae della 
colcicnza • 

Entrando in lecco vi fegnarect* 
taccomandandoui k Giesù»Mana>8t 
Angelo Cuftqde » cercando d’ador- 
mentami con qualche Tanto pende- 
rò ben comporto , come efforca Satt 
Bernardo con li Agnus Dei al collo» 
è lottò il capezzale, & adorando Ti- 
magine di CJtrifto»e Beata Vergine» 
c’hauretein faccia» pregandoli à li- 
berami da cattiuefantafie» elogili ; 
e fe tal’vna ne occorrerò veglian- 
do, ò dormendo chiimarcce Tempre 
Giesù » è Maria » fupplicsndoli , che 
prima vi facci fognare tormenti » e 
pene » che fogni » quali pollino mac- 
chiarla Santa Purità • 

Delle penitenze» e mortificationi 
v’intenderete con il voftro Padre 
ipiritpale, qual procurarne femore 
d’eleggere tale che fia vtile per l*a- 
nima voftra»e nonhauendo comma* 
di tà d’eleggerlo à voftro modo » vi 
sforzarete di far tanto meglio hL# 
parte voftra eoo buona preparatio- 
incontrinone, e pentimento» intie- 
ra confcdione» fermo propo fico d'e- 
pendami, sfuggire l’òccafiooi » dar 
jodisfateione à chi douete>e con far 
p(e^p»e diuotamcnccla penìtanza » 
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àggìungendóuene voi Tempre cjual* 
che poco» e doueodo coni inimicar-' 
ui i óltre le antecedenti preparano* 
ni> haurece lempre in ordine» quel 
Che dourete dire jdimandart , e do* 
pare à Giesù dittilo » quando fi 
comm y nieberete iacramentajmen* 
Ce; il che potrete ancor fare nelle 
volile commumonifpififuàli , che 
potere» e dourete far'ognt giorno « 

11 Signore Iddio» che mi hà date* 
quelli ientimenti > mi dia grada per 
rincarnacione,Vita,PaAone,e Mor« 
ce di Giesij Tuo figliuolo , per li me* 
riti di Maria Tèmpre Vergine » e di 
tutto il Cielo di poterli mettere iiv 
eflecutione Tcnza mai dimetterli* 
d'andar Tempre di bene » in meglror 
nel loro Tanto feruicio»e di viuere io 
nodo» ch’io polfi Tperare di morire 
da vero Chriftiano» & arriuare fina!* 
mence à godere per cotta 1'EcermtÌ 
la <§loria » per la quale Tono datar 
Creato. Amen. 

Varie forti d’orationi giaculatoria 
polle per ordine d'alfabeto da praticare 
vr cucciente li fudectì cfercitìj da farfi 
in ogni luogo » daqualftuoglia , c ire, anco 
f landò in t»g%o à gli' affario negati; pi4 
grani per cairn frutto da tutte le cefo» 
e prima s rr T‘ 

' 1 cc " Per 
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atto di fede, e confidenza dicafi. 




Ad ce Domine leuaui animami» 
meam sDensmèus in te confido, &c. d 
. Di lodò, confinone, e rendimento q 


^ue indiuifa Vnitàs conficebiraur id 
ci , quia fecìc nobifeum mifcricor- 
$Iiam luamj oueroBenedic anima-* gì 
jnea Domino:& omnia 9 qu* intra-» a< 
me fune nomini fan&o eius* 

Per dimandare aiutò di vincere le q 
pacioni col freno del diiiino timo- c 
fé- 

Confige Domine timore tuo car- c 
nes meas: à iudicijs cnimtuisti- , 

wui* ... « 

Di non cadere nelle centationi m t 
peccato alcuno* 

Domine vim. patior,refponde prò f 
ane ; Domine adadiupandum me re- 1 
ipice* . . 

Per rendimento di gratie delle j 
mifericordie riceuute , e per farli i 
animo . 

Bxaltabo te Domine » quoniam-» j i 
fufeepiftime ccruifti aniraam meam i 
èx Infèrno inferiori • Ècce Deus i 
meus faluatòr meus : fiducialicer 
aeam>& non timebo • 

- n*^i. 


di grafie* . » . 

Benedica fit SarifitaTrinitas taf 
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D’ottenere la pace con Dio * con 
noi fletti, e con li noftri protrimi . 

Fiat pax in virtute tua, & abbui!» 
dancia in tiirri'bus tuis.Oa Domine» 
qcod iubcS;& iubequod vis . 

Pck rpagnificare Iddio ammirarli 
do la (uà grandezza, maflìme in per* 
donare i peccaci • 

Gratias aginius cibi propter ma- 
gnani gloriam tuam . Domine quara 
admirabile eft nomen tuura i 
Di patire volentieri per amòrfuo 
qualfiuoglia ctauaglio, purché ci fac- 
cia degni della iua grafia. 

Hìc vre hìc feda, vtinfternu para 
cas.DomiQe,auc pati,aur mori. 

Per Tempre confidare in elfo, 
mai disperare delia lua infinita Boa* 
tà. , . 

"In te Domine fperaui noncon- 
fuqdar in sternuta* • Mifericordiàs 
Domini in sternuta cantabo • 

' Tn prò tèff idi volèr’in ognicenf- 
po,e fiato lodar’Iddio nelle noftr*~4 
atcìoni. : . 

Lauda anima mea Dominumilau- 
dabo Peuni meum in vita mea. Be- 
nedicala Domino in orahi cempo- 
' 

Per modo di compuntane, e]pro- 
pófied ài jfriraa morire, cfteVccott- 
fcntire. Mife- 


2 


Mifereré raei D»us, quia peccaui 
nìmis in vita mea.Potius mori » qua 


Di fupplica»aflfìnche N'S.cofidoai 
te colpe paffa te*e ci dia grada di non 

piiÌLofifenderlo.^ . . . . 

Ne mcnvineris Domine iniqui ta.- 
tum noiìrarum abtiquaruin» cito air* 
ticipentnos miiericordi» tuac: qui* 
pauperesfadrfunaus nimis > adiuu* 
nosDeuslalutaris nofter • w * 
Per. inuo^are it diurno aiuto <fr 
laminate con retta intendone nelli 

rioftri eflercitij » t . g ... 

Q Pater cafleflis concede mim 
Spineti m bonum per Doipinuin no- 
jìrurp refum Cbriftum ffiium tuuirfv k 
Di riportar vittoriajed effer libe- 
ri da gl’infulti de’noftri nemici * 

Per Signum Crucis de inimici^ 
fioftri3 libera nos Deus nettar • r 
Per ortenère /labile ptrleucranz* 
nel bène ibcomituriaro protettali* 

doli* . , ■> , s 

Qusefiuijquem diligir animi me*; 
leoui eum» oecdimictam* Damine** 
©uid vis me facerc i : 

Dihayer rocchio di Dio preseti? 
ciré ci aiuti» V indirizzi alla* f aiuta « 

* Refpìjse in me.S^ raiferere meii d» 

tìm S* 
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ùum fac' filium anelli* cu* . 

’ 1 >: / Per eccitarci alla diuotionedeilé 
cinque piaghe col fauor della San» 
CiHivna Vergine per la cuftodia de* 
W poltri /entimenci • 

Vanita Mater,idnd agas, Crucifm 
]f figa plagas»Cof di meo valide. 

0 Per confeguir qualfiuoglia grafia. 
: r : in virtù dclpretiofifsimofanguedi 
J* Chriito. ‘ ' V * 


- Te ergo qusfumus Domine tuis 
famuiis fubueni > quos pretiofo ian# 
^ guine redemifti. 

Et io fine di viuere con tal purità , 
^ che meritiamo doppoqueda vita-# 
D0 ‘ godere lodando eternamente il $ig« 
f iddio, il tutto per inccjrce&oné del-j 
‘ lr fa Vergine Madre. 

• o Vitine preda puram, iter para tv$ 
tum, ve vidcnCcs Iefum iemper co}4 
J Jaetemur. 

In luogo delle tré vltime letterd 

^ fi pratichino le tre feguenci oratio- 

ni , mafsime ne gli occorrenti biio» 

^ gei di «Tanta Chiefa. 

V O falu taris hoftia , quae Cadi pan-* 

dis odium, bella prsmunchodilia , 

® daroburfer auxiiium. 

j O Crux aue fpes vnica , hoc paf-’ 

fionis tempore jpij s adauge granami 

reilquedcie crimini • 
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O .Maria water grati*, «Jalcis pà- 
rens dementiseli nos ab bolle pio- 
«cge>& Qiorus bora iulcipc • 

‘ jciucibibt glori»* 


E 


Jtjk tibi fit gloriai 
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R I C O R DI 

DEL PADRE II 

0 I OR G IO. 

♦** GIVSTINIANI ' 

^ DELLA C O M P AG NI A 

dì Gitt», 


f Allifuoi dilcttiflSmi figli, c Figlie 

Spirituali. 

r • < * 

Ct NgJ E RIC ORDI 
i. Comuni • t ;.r. 

!. :• » * \ • vj 

P Rim o> che dopò la morte di lufÌ 
non folo dobbiamo contintiera 
le folice diuotioni > ma rirìoiiarfi s3* 
pre in effe, e perfeteionarfi, non folo 
perche adeffo ancora é l'ifleffo Dio > 
e l'ifteffa anima noftra,pcr piacerò 
al primo de’quali,e faluare la fecon-' 
da, habbiamo cominciato la Vico 
fpirituale,ma ancopcrchc andiamo. 

ogni 


m 


•gpi dì piuéóntro la nìoff e, Carichi 
di debiti (pirituali eoo Dio, per le-* 
maggiori grafie fatte da lui ì noi » e 
jper li maggiori peccati fattida noi 
verfo il Sig.lddio: oltreche, e (Tendo 
come (periamo, il Padre Giorgio in_» 
Cielo, dal nofiro profitto fpiritna- 
lesegli ne bauerà Tempre maggior 
filària accid'étalev è piò pregarà per 
noi, allettato dal noftro ben’operaH 
ce « Per andare più innanzi nella di-, 
aiotione, c pietà chriftiana, è vtiliflì- 
no il frequentare più che mai le Cd- 
^regationi, nelle quali fiamo aferitti? 
iCon puntuale offeruan2a delle rego* 
2e 3 eo’l fentire votone ieri la parola di 
pioi e praticarla, e finalmente con 
{frequentare Pvfo de* «facrameoti 
biella Confefiìone, e CommunioaC 
<on vera pre pa ra tione,c frutto fpir 
ivituale,|c non per certa v fan za : ag- 
giunfe l’iftcflfo Padre , che ti come il 
cbdtmuare le Congrega rioni nei 
anodo predetto^ gran contrafegno 
<dì predeflinat'ooe > così l’abfcntar- 
tene affattojoucro facilmételafciar* 
le, (uol* effe re occafione di molto 
male, e perdita di molto bene; Ter-' 
&03 per maggior gloria di Dio, é be- 
lie ndftro$e del prò limo, ci hà inca- 
fjca$pji detto fadre, raccendere fo- 
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Ieri «mete alle Dottrine Chriftianer 
alla vifita » e cura de gii Hofpidali, e 
generalmente all’aiuto fpirituaie» e 
corporale de'poueri, e bifogriofi, ri- 
cordadofi di quato dille N.5. QuodL 
vni ex minimis meis fecittis*mini fe« 
ciftis.Quarcotbiiogna sépre.flar pre 
parati per la morte, con Phauerc ag- 
giunte le partite della ponfcienza » 
edegl’intercflj temporali» pagando 
debitiihcendo teftamento,&c. per^ 
che altrimenti nell’infermità,© vici- 
no alla morte* è difficilifijmo il fare 
ciò, come ti deue, séza notabile pre** 
giudicio de* bèni tpiricùaii noftri, ò 
d’altri. Quinto, vna fò! cofa conloia 
in mòrte,# vna fol cofa rrauaglÙLÌi 
ci confola il ricordarli, che ci fiaraó 
guardati da' peccaci* ò fattane peni* 
lenza, e che habbiamo Corrilpoft® 
alle infpirationi di Dio* in fate ciò, 
che habhiamo conofciuto eflei e vo- 
lontà di Dio N.S% trauagl;a,d ricor- 
darli d’hauer fatto peccati lenza la 
douuta penitenza, e di hauer lafciati 
molti beni quali poteuanno > e doue- 
ltamofare>e non habbiamo fatti,$é- 
za potere più farne > che però è ne* 
cenarlo ad-lfo ta'r quel!o,che alPho* 
t* ci ton talari pé (ufifitò ciò * che 
aU'hora trauagliarà* • 

Gin» 




ti ;C:INQVE RICORDI 
; ; > particolari . f , 

J^illa C ongregaùone de * Signori Caua- 
< ) Iteri } e Gentilbuomm^dctta del 

Saluatore * 

*■ y ^ *i fci - i * ^ jlmI*/ c. . * « ~4 è • * * • * 

d. ' . • * ‘ < f ' 

P Rimo r fi ricorda, che fiano grati 
al Signor Iddio, per xanti bene# 
Mi) temporali, e corporale riceuuti 
da S. D* M. fopra gli altri, la qua! 
gratitudine ricerca , che non folo 
non fi feruino di tali benefici) per 
dishonorar , & ingiuriare il loro 
amantifsimo , e partiate Benefatto» 
re, ma che l’amino più de gli altri, e 
fi ricordino anchtefsi far benefici; 
ad altri, mafsime à’ poueri, fiotto pe- 
t nad’e fiere, più feueramentc cafliga* 
ti da Dio, loro Giudice* 

“ * j . * 

’jfllc Gentildonne della Congregatione 
di desìi, e Marta in S.Giofcfo, 

& altre Donne * * 

% ! i * 

S I ricorda la modeftia nel veftire, 
e nc gli altri portamenti, inaisi* 
jne per l’europio à gli altri, quali ta« 
to facilmente imitano le loro attie- 
ni: fi ricorda la dura, e vigilanza fio- 
prala vita,e cornai dc'figli,e ferm- 




ici 

'it 

ÌOi 


fie 

Se 


’ìi 



^ tu» del che deuóno rendere (Ireccif* 
> fimo conto à pio • 


’ff '/tilt Mercanti » & altri Fratelli dell 4 
Congregatone di Giesà^e Maria , 
per la buona morte • 


i 


w C 1 ricorda, che hanno due negotif 
^ ^ per le mani» il primo dell’eterna 
falute deH’anima (ua ; l'altro dellc^r 
cole temporali, quali dcuono lafcia- 
re:che però guardino di non (pen- 
der il tempo breue, che retta della-» 
^ vita in maniera per il fecondo ne- 
llW gotto , che non diano il luo tempo 
{?’ . al primo deH’Anjma; faccino conto 
del temporale , ma (limino infiniCa- 
'? c | mente più l'eterno, ficome infinitar 
mente maggiore, e meglio è leterni 1 - 
tà Beata, che ruttili beni temporali» 


^ /iÙe Vergini della Copgregatione delle 
i » Vergini di GiesjfteM ariane delle 

i] i- v . r Dottrine, . 

i i w*- < 

s 5, \\l' • - ) J \ ' ' À * ". * * . i 

fy ^ I ricorda vnà e(quifitifsima fli- 
O ma,ecura della (anta Verginità, 
tl ‘ c Cattiti ;e por quello fi raccoroan- 
°\ da vna vigilaptiitiim cultodip de* 
0 * fenfi,e guardia dalle pericolofe con- 
il ' uerfationi, congiunta con la conci* 



mia diuotione della B.V« è del fant 
Angelo Cuilode.« - -i - • 3 

Mlli Fratelli Faticanti dèlia Cangregi 

tiòne d’ ogni Santi * 

* vV ,i _ 

I ricorda» che la più breue, e a 
J cura ftrada per 'andare al Cieq 
perefsi,èla partenza» fopporcandl 
patientementc' le parole , & attioa 
auerfc,dette t ò facce verfoelsi,comj 
anco contentandoli dello ftato»e b 
fogni corporali, ne’ quali Dio N«! 
gli hà pofti,e mantiene; e finalmea 
facendo le loro fatiche, & operane 
ni, con inttntione di piacere à Di( 
quale gli bà podi in flato di pou 
ro Faticante ; e volendo guadagnai 
lo ftipeodio delle loro fatiche;, pe 
alimentare con quello fe , e la iua fa! 
figlia, come vuole il Signore Iddi c 
Quelli fono icfofhnza li ricordi 
come capi del r^lamento fpiricua 
le del noftro Padre^Jiorgio,guale ci 
hà fatto pregare , /comandare, cty 
gli offeruiamo pùatplmente, piac- 
cia al Signore di farcene la gratin 
acciò potiamoglielo godgft 

.il 

If* FI N gf 

^4^03 X. a 





